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DESCRIZZIONE 

DELLA  BARRIERA^ 

Mb  E  DELLA  MASCHERATA, 

Fatte  in  Firenze  a'xv  1 1 .  (S:  a'x  i  x .  di  Febbraio 
M  D  C  X  1  1. 

a^Z   SERENISSIMO    SIGNOR 

PRENCIPE   D'yRBINO. 


J  N   Firenze/ 

ApprcfTo  Bartoiommco  Sermartelli,  e  fratelli.  1613, 
Con  Licenzia  de' Superiori. 


AL  SERENISSIMO 

SIGNOR   MIO 

PADRONE  COLENDISSIMO 

IL  SIGNOR  PRENCIPE  D'VRBINO. 


'AZIONE  militare ,  fatta 
da  quefli  Sercni/simi  Prenci- 
pi,  (ìa  a  V .  A  .  vn  fàg2;io  del- 
le vere,  e  gjoriore  da  far  fi  da 
loro^&vn  cnfìalJo,  oue  ri- 
_  guardando  rjconofca  fc  ftef- 
fa  nell'Eroiche  Imprc/è  altrui ,  e  fucgli  lanimo 
ad  vna  magnanima  emulazione ,  alzandoli d  po- 
co a  poco  alla  imitazione  de' fuoi,  pregio, &  or- 
namento non  fòlo  d'Italia,  ma  ad  Mòdo  ;  F  gra- 
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difesi  l'affetto  di  rapprefentarle  con  humiltàin 
qucftc  carte  quello ,  che  con  ftupore  ha  veduto 
Firenze,  Se  all'A .  V.  reuerenteméte  m'inchino . 
Di  Firenze  il  di  20.  di  Marzo  i6  i  z. 


DiV.A.S. 


Humilìpmo  firuido. 


re 


Gmannì  Villi  franchi . 


^^Sfl^^^^  ^^^<^^^^(^^^^ goder fuolcvna, 

pacifica  Repubblica yò  vn  R.t 
gno  ficHro ,  e  l'oz^io  faticofi, 
'^i  Lwu^à^?    nel  quale  gl'ingegni  humani 
L^l  K^F^K    sauaz^ano  nelle  lettere,  e  ne 
giuochi ,  che  'vna  v eramili' 
Xia  figurano  ;  E  negl'antichi  tempi  quelli ,  che 
più  Jpettacolt ,  e  de  ptu  generofi  al  popolo  rappre» 
fintarono  j  del  gouernare,  e  del  regnar  loro  mag" 
giore  efliynarono  la  gloria ,  come  i  Terfi,  i  Greci, 
e  Latini  onorata  memoria  hanno  di  ciò  lafiiato , 
accio  che  iT^ofieri  con  teff  empio  loro  no  tralafciaC 
fiero  efierct\i  cofi nobili ,  'utili  per  tener  i  corpi  efir^ 
citati  nella  Gmnafìtca,  e  gl'animi  allegri  _,  ^  in-- 
cimati  ad  'una  deuota  obedienl^a  ;  e  tutto  quefio 
à  certi  tempi  defìmati  fiaceuano .  ^er  queÈla  ra- 
gione ,  mentre  in  FirenT^  i  peregrini  intelletti  a 
fioaui  fiudi  deUe  ficienz^e ,  e  delle  belle  arti  attende m 
uano , sera rifioluto in  quell'anno , e  particolare 
mente  nelCarnouale ,  dipajfiar  lietamente  il  tem- 
po co 'Una  comune  aliegreX^a  in  più  lodeuolt  trat- 
tenimenti. 

-   «xf         Ter 
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Per  tanto  Udì  tre  dt  Febbraio,  fornito  l' antico ^ 
e  genero  fa  giuoco  del  Calcio  su  la  Tia^z^a  dt  Sa* 
ta  Croce  al  tramontare  del  Sole  ^le  Dame  ^già  in- 
uitate  ad  ^n  fejiino  per  ordine  di  S.  ^.  stnuia* 
rono  in  gran  numero  alTaldXzjO  de'  Pitti,  ^  a^ 
dunatefi nella  fala  grande ,  ti  Serenif^imo  Gran 
*ÌDuca  ycla  Serempma  ayirciduchejfa  comparfi" 
re  con  tutte  le  Dame ,  e  Cau alien  di  Corte,^  al' 
tri  Signori:,  e  fubito  fi  comincio  leggiadramente  a 
dannare  fii  l Juono  di  'vari  frumenti .  Efeguì^ 
tandofia  ballare  3  micino  alle  tre  ore  di  notte, allim 
froHtJo  s'vdi  perilpalaXzjO  'un gr andiamo Jlre^ 
fito  dt  trombe ,  e  di  tamburi ,  nèjapendojì,  che 
nouita  fojfe  que^a ,  reftoJòS^efi  l'animo  di  eia- 
Jcuno  3  ^  ecco  entrar  nella  Sala  con  gran  nu* 
mero  di  doppieri  'uno  ^Araldo ,  'vejlito  all' 'ufi  di 
guerra ^con  bacione  in  mano  con  'unafiprauuefla 
di  teletta  doro  3  oue  erano  ricamate  mtrabilmete 
tutte  l'armi  d<ìAmore  3  Cf  vn fulmine (pe^^jato. 
Era  queflo  o^raldo  accompagnato  da  dieci  Staf- 
feri  3  che  pcrtauano  le  Torce ,  riccamente  vefli. 
ti  dErmtfn  bianco  con  orOye  con  cappelli  in  foggia* 
nuoua  3  e  btXz^arra  3  con  penne  'uaghifime .  En" 
irato  nella  Sala  in  atto  guerriero  ^  e  i^réJ^ante  ^ 
dtjfe  quejìe parole. 
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11  CaualicrFidamate,& il  Caualierdcllim 
mortale  Ardore ,  Càpioni  deirOnnipotétc,& 
infuperabile  Amore^Modcratore  del  Ciclo,  e 
della  Terra^domatore  degl'animi  pai  fìipcrbi , 
mandano  me  in  quefta  adunanza  di  Eroi  famofi 
a  portar  quefta  Disfida  pronti  à  fòftencrla  pili 
con  rhada,  che  con  la  penna.  E  proferendo  qne" 
jle  'vltime  parole  getto  alcuni  Cartelli  di  Disfida 
co  (Rapitoli ,  ^  "vn  Nano ,  che  erafeco  j  ne  diede 
all' Alt  eT^e  Serenipme^  e  poi  alle  Trarne  ^^  a 
CauaUeri ,  epart) .     La  Disfida  fu  quejia , 

DISFIDA 

Del  Caualier  Fidamantc, 

E  del  Caualier  dell'Immortale  Ardore , 

Defenfbri  d  Amore . 

MO  R  Eypìetojò  verjo  ijTtoi  feri 
\p.  ui ,  mojfo  dalle  querele ,  e  darantm 
•^  marichi  degli  amanti,  handifce 
dal  Regno  Venere  Jua  Madre ^e 
tutti  gli  Affetti,  che  nafcono  da 
lei ,  accio  pacificamente i  e  con  tranquillità  d'ani-» 
mojl  viua .  bercio  abbandona  Cipro ,  e  'viene  a 

tA    2         ilabi^ 
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stabilire  il  fuo  Impero  m  Tofiana ,  conducendo 
fico  alcuni  Mimftri  facri ,  e  Noi  Canali er  Fida-  ' 
mante ,  e  Cau  alter  dell  immortale  Ardore  difen-. 
fori  del  fuo  Editto ,  ^  erge  tn  Firenze  ^n  Tem- 
fio  3  e  due  ^Kocche  a  gloria ,  e  difeja  dellafua  Det- 
ta ,  E  noi  fiam  pronti  a  Mantener  nel  'TalaXz^o 
deU'^lteXzje  Tofiane  ddti  17.  di  Febbraio  prof i- 
mo  alle 20 .  ore  aUa  Barriera  con  ire  colpi  di  Pic^ 
ea  j  e  tre  d'^Xz^a^  e  cinque  di  Stocco  centra  qual 
fi  voglia  Caualiero,  CHE   G IV  STO,    E 
IL  SVO  EDITTO,  E  CETE  GlV- 
STA  E  T>'AMORE    OGNI  OPE. 
R  AZIONE,  come  il  Mondo  tutto  intende^ 
rà dalla  FAMA,  che  vàpublicando l'trrepren- 
fiihtle,  ^ irreuocabilGiuftiXta  d'Amore, 

Noi  Cauaher  Fidamante , 
E Caualier dell'Immortale  Ardore, 
Affermiamo  quanto  di  ibpra ,  e  ci  offeriamo  a 
foflcncrlo  centra  qualfiuoglia  Caualiero . 


CAPI- 


CAPITOLI. 

HE  tutti quellijchc  yorran- 
ranno  comparire  a  impugna 
re  querela  contro  di  Noi  fie- 
no tcnutinotificarfi  al  Signor 
Maeftro  di  Campo  ji  quali  faranno  da 
Noi  accettati,  quando  fieno  da  elio  am- 
mcfsi . 
X  Che  chi  vorrà  comparire  al  combatti- 
mento ,  (ìaobl  gato  trouarfialluogoil 
giorno,  &rhora  deputata.  Nepofla 
entrare  in  Campo  lenza  eflèrui  condot 
tOj&intromefTo  dal  Signor  Maeftrodi 
Campo,  il  quale  darà  a  ciafcuno  ilfuo 
Jtiogo  ,  d  afiègnerà  il  tempo  che  harà 
da  combattere. 
j  Che  ciafcuno  ,  che  comparirà  deua  por- 
tar fèco  qualche  fauore  di  Dama ,  ò  al- 
trOjche  parrà  conuenirfi a  Cauaiiero,& 
perdendo  deua  lalTarlo  ,  &  paflare  dalla 
parte  de'ivlanteniton  ,  e  guadagnando 
guadagni  vno  di  quelli  de'  Manteniton , 
e  reftì  al  dio  luogo . 
4   Che  1  Venturieri  Ceno  obbligati  rap- 

prefcntare 
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prefèntare  i  loro  Stocchi  al  Sig.  Macftro 
di  CàpOjdal  quale  dcuono  eflèrc  ammefsi . 

5  Che  le  Picche,  e  le  Azze  faranno  prouui 

fleda  Signori  Mantenitori,  e  nel  tempo 
dei  cóbattere  daranno  l'clezzione  d'ersi 
a  Signori  Venturieri .  Rimettendofi  pe- 
rò airarbitrio  di  ciafcuno  di  loro  il  com 
battere,  o  nò  con  l'Azza. 

6  Che  nel  combattere  s'intenda  prima  com 

battere  con  la  Picca/acendo  con  efla  tre 
incontri. Poi  con  l'Azza  tirando  ire  col- 
pire doppo  l'Azza  con  lo  Stocco  tiran- 
do cinque  colpire  chi  di  loro  facefse  più, 
o  meno  colpi  ;  non  pofla  hauer  premi) . 

7  Che  con  la  Picca  s'intenda;,che  il  ferire  fia 

di  punta .  Ne  fi  pofla  ferire  fé  non  dalli 
Spallacci  in  su  ;  Intendendofi  hauer  per- 
lo  ,  chi  ferirà  da  la  in  su ,  e  guadagnato, 
chi  ferirà  più  alto, rompendo  però; 
Intendendofi  rotta  ogni  volta,  che  fi  flac 
chi  pezzo  da  pezzo  ;  &:pervna  botta, 
quando  ferirà  dalli  Spallacci  fino  al  Cor 
done  della  Celata  due  botte,  dal  Cordo- 
ne del  la  Celata  fino  alla  vifla  efclufiue,  e 
tre  dalla  vifla  in  su  inclufìue . 

8  Che 
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8  Che  con  l'Azza  non  fi  pofìa  ferire ;,{è  non 

in  tefta,&  chi  darà  i  colpi  più  forti^  pre- 
fìo,c  co  maggior  leggiadria  guadagnerà.' 

9  Che  con  lo  Stocco  non  fipofTa  ferire  fé 

non  di  taglio  :,&  dalla  Goletta  insù,  Se 
chi  darà  ifuoi  colpi  più  predi  ^ netti,  e 
forti,  guadagnerà. 

10  Chi  butterà  in  terra  al  nimico  lo  Stocco, 

o  glielo  leueràjO  lo  ributterà  a  dietro  ,0 
farà  cadere  il  nimico,  o  lo  difàrmcràdi 
qualche  pezzo,  guadagni , 

1 1  Chi  cadefTe  in  terra,o  gh  cadeflè  la  Picca, 

6  Stocco  y  o  gli  fuflè  leuato  lo  Stocco,  o 
toccaflc  la  Barriera  con  la  vita,o  co  l'ar- 
meno fufTe  ributtato  a  dietro,  o  sfuggifle 
i  colpi,  o  fi  difendefle ,  o  riparafle  da  ef- 
fin  perda. 

1 2  Chi  nella  Fola  moftrerà  più  ardire ,  rom- 

perà meglio  la  fùa  Piccale  finiti  i  fùoi  co  1 
pi  coll'Auuerfàrio  (correrà  tutta  la  Bar 
riera,ritornando  al  fuo  luogo,  opriuaf- 
fé  l'Auuerfàrio  dello  Stocco,  o  lo  difàr- 
mafie,  guadagni. 
"B^ettendoJIogn  altro  cafò  di  Difj)utaalgit4* 
dtz^to ,  (f  arhitm  de  Signori  Giudici  . 

OPERA 
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(Opera  dd  Viliifranchi ,  come  anco  il  corpo  di 
tua  a  ì'lnuenz.ion  o» .  Letta  da  ciajcuno  la  T>is' 
pda  fi^uardaua  in  vifi  Ivn  l'altro  non  fapendofì 
chicofitmprouìfamente  fatta  l'haueffe,  ma  k  poco 
à  poco  3  d'njno  in  'vn  altro  bisbiglio ,  fi  penetro  tal 
Disfida  ejfer  fiat  a  fatta  dal  Signor  ^Frincipe  Don 
Francefco  Medici ,  e  dall' Eccellentifiimo  Signor 
Paolo  Giordano  Orfino ,  e  che  cjuejìo  era  njn  Car^ 
lello^  ombra  dvrì altro  principale ,  che  douea  eJfer 
publicato  dalla  Fama  nella  Barriera  »  cominciane 
do  l  InuenXwne ,  la  quale  fu  quesla  „ 

Amor  e ,  moffo  dalle  querele ,  e  da  rammarichi 
dc^  Amanti  ^perche  nel  fio  Regno  fiviuijfefin- 
Xa  'veruna  pafiione  bandifice  dalfuo  Regno  gf  Afi 
fetti,  e  Venere  fua  Madre , come  genitrice  di  quel- 
li ,  e  perciò  no  più  in  Qpro  ^  ne  in  parte  alcuna  della 
Grecia j  ma  in  Firerì\e^  il  fuo  Impero  volea  ftabi" 
lire  ,ferìXa  torme  ti ,  efienz^a  affanni  jcomenell or- 
dine delllnuenzjone  manifeftamente  apparirà  ^  e 
farà  con  imitaZjione  una  guerra  Tragica^  o  nero 
runa  Guerriera  Tragedia  ydi  felice  fine  yCOme  vna 
di  quelle  riceuute:  e  lodate  da  oArilìottlcj .  ^er 
Campo  di  queflo  Torneo  fu  elettala  gran  Sala , 
oue  le  Serenifime  lAlteXr^e  Tofane  in  ogm  occa- 
fione  di  fé  fle  hanno  fatto  recitare  le  Commedie^ 

princi" 
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prtnctpaìi  à  calo  al  PalaX^o  Ducale Jò^a  glOf" 
fizji .   E  la  Sala  dt  lungheXzM  centouentt  brac^ 
eia  j  di  largheXZja  quaranta ,  in  capo  della  quale 
e  'una  marauigltoja  Scena  con  infinitissime  ma-^ 
chine  \ Ed! intorno  per  tutto  fei  gradi  nMi^tmi 
dorati ,  doueflanno  le  Dame,  ^  i  Caualieriprin" 
cipali .  Il  palco  è  in  fof fitta  dorata  con  gigli ,  out 
pendono  venti  lumiere  grandifiime .  E  per  tutto 
dipinta ,  ^  intorno  tifino  Statue  belle ,  che  rap- 
prefentano  la  Tragedia ,  la  Commedia  antica ,  la 
Qommedia  nuoua,  la  P afiorale,  la  Satira  J!<t4m'' 
maefir amento 3  ^  Apollo ,  e  Thatia .  Fu  ridotto 
il  piano  della  Sala  a  ouato,  il  quale  re  fio  vacuo  per 
li  Qaualteri  delia  Barriera .  Fu  capace  di  fèmila 
perfine ,  e  fu  afifai  commodo  per  le  macchine  con- 
dotte  da  Me[fer  Giulio  Parigi  Uedalode  nofiri 
tempii  aUieuodi  Mejfer'Ber nardo  Buont alenti y 
ammirabile  imitatore  della  Natura .   Venuto  il 
giorno  decimofettimo  di  'Febbraio ,  desinato  alla 
battaglia  già  codotto  a  fine  quanto  era  neceffario 
alla  fé  fi  a ,  le  Dame,  (^  i  Caualieri  entrarono  con 
quest'ordine .   qA  dieci  Senatori  fu  data  fa  colt  t 
di  eleggere  per  ciaficuno  venti  gentilhuomini ,  che 
afc'edeuano  al  numero  di  du^to ,  a  veder  la  Bar- 
riera jC furono imprefii molti  ^uUettini  da  darfi 

B         a  Signo- 
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éi  Signori  f or  e  lì  ieri  3  ^  altri  Signori.  Le  Gentil" 
donne  riccamente  ornate^  ingrandijùmo  nmnero 
comparjèro  3  ctafcuna  co'lmaritOj  0  con  'vn fratel- 
lo, 0  con  'vn  parete,  che  co/I  per  leuare  ogni  confiti 
/ione  fu  ordinato .  '  E  co/i  il  Teatro  fa  ripieno  no- 
bilmente, con  beili j^ ima  'vifla ,  erano  due  Palchi  à 
frotelvno  ali  altro  in  mélz^o  della  Sala /òpra  tvn 
de'  quali  era  la  Sereni/^ ima  Arciducheffa  cole  Si- 
gnore Prtncipe/fe,  ^  l'Eccelientipmo  Signor  Fra 
cejco  Or/ino ,  Marchefe  di  Trtnello ,  Barone  di 
Nugù ,  Cauaìter  degl'ordini  del  Re^Qon/igliero  de 
confi  gii  di  Statole  Configlier  priuato  di  Sua  Aiae» 
Jlà  Chriflianifima  ,  Capitano  di  cinquatahuomì 
ni  d Arme 3  e  /Vurefiial  di  Campo  di  Sua  Aiae/là 
Amh  afta  dorè  a  qiitjt'AltéXzje  delie  AdaeHa  Chri 
flianifime  ;  Nell'altro  Palco  erano  i  Signori  Giù* 
dici  i  t  quali  erano .  Il  Signor  Fr  ance  pò  del  Man* 
te  Generale  della  Infanteria  di  S.  <iA.  Il  Signor 
Mar  chefe  Piriteo  AlalueT^z^i,  Canalleril^o  mag 
giare  di  S.<iA.  Il  Signor  Conte  di  Vtf  uich  ingle- 
fe  3^  il  Signor  Conte  Giulio  Eflen/è  T'aJ/onCy  Se- 
gretario delU  Barriera ,  fu  d  Signor  Giouan/ran-  ' 
cefcG  Guidi  3  Segretario  di  Sua  AlteT^z^a  3  ^  del 
Signor  Principe  Don  Francefco.AdaeJiro  di  Cam- 
po Generale  era  HEccellmti^imo  Signor  l^ork 

Gio-» 
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Giouanni  Medici ,  il  quale  chiamò  in  [ha  com^/Jì- 
gnia  ti  Signor  Mar  che  fé  Francefco  Malajpma  ,il 
Signor  Capitano  Piero  Capponi  Contefìabtle  delia 
Religione  di  Santo  Stefano ,  //  Signor  Filippo  Sai- 
uiati  3  (f  il  Signor  Cote  Taolo  "Bofchetti  Canali er 
di  S.  Stefano,  e  Getilomo  di  (Ramerà  di  S.  A.  ^  in. 
aiuto  chiamo  il  Signor  Oral^to  Coui  Qaualier  di  S. 
Stefano 3ÌI  Signor  Gmd Antonio  Arcimholdo  Scté-^ 
die  ri  ambedue  di  S .  <*A.  il  Signor  Niccolo  Biftc* 
Clone  vantaggiato  di  S ,  aA.  ^  ti  Signor  (tAnton- 
francefco  Gondi  Caualiero  di  Santo  Stefano  ;  Vi 
erano  due  \Aiutanti  vediti  d' Ermi/in  rojfo ,  con 
montiera  j  e  pennacchi  3  che  Jempre  fcorreuano  il 
Qampo  per  le  hifògne  necejfarie .   Ji  Signor  Mae^ 
ììro  di  Capo  er a  fuperh amente  'ueflito  alla  CauaU 
lerefca  con  gran  gioie  ^  ^Aironi,  e  calla,  con  han^ 
da  lamrata  doro  p affato  a  due  dritti  di  punto 
reale.  Gì  altri  ancora  erano  nobilmente  've  Ititi 
con  bande  di  canutiglia^  e  lama  doro  battuto^ 
Ornato  tlTeatro  fuperh  amente  ^^  illuminato  di 
doppieri,  e  di  lumiere,  re  flato  libero  il  Campo  alle 
due  ore  di  notte  Jl  diede  principio  alla  fé  lì  a  con  'U* 
na  Sinfonia  di  Strumenti  Muficali,  e  calando/i U 
teda  della  Scena  f  vide  peri  aria  fpra  vna  nuuo 
^a  la  Fama  con  (roba  doro  nella  man  delira,  e  con 

B     Ji         tri 
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tre  palle  d'oro  nella  Jìnijìra ,  con  l'ale  dorate^  e  con 
abito  ceruleo  peno  dì  lingue ,  e  d'orecchi,  la  quale 
cantando  public  o  il  fremente  Cartello . 

DISFIDA 

Del  Caualier  Fidamante  y 
E  del  Caualier  dell'Immortale  Ardore^ 

Defenfori  dAmore . 

E  R  eternar  iljuo  bel  Regno  Amor  e  » 
ISlel  piacer  3  ne  la  gioia,  enei  diletto. 
Che  filo  albergo /la  d amica  pace, 
E  nel  grembo  d' Amore  amor  Jt  goda , 
E  far  nel  dolce  foco  'vn  Ciel  terreno , 
Seuero  e  figlio  a  quegl'oAjfetti  It^  dice  , 
Qhe  le  dolceXzjc  fùe  rendono  amare , 
Ond'ei  per  dea  de' più  deuoti  cori. 
Negletto  il  Numefuo ,  caro  tributo  , 
E  de  l'altrui  fallir  la  pena  hauea  ; 
Fallo  fu  del  rigor  ne  duri  fini 

Di  Donne ,  a  cui  prodigo  Ciel  concede 
Dal  eterno  tefir  gra{ia  ^ebellel^a^ 
Beltà  fouerchia  inJuperhiJcCiepoi 

Superbe 
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Superba  Donna  e  nel  rigor  crudele  , 
E  de  l anime fafi  al  fin  Tiranna . 

Senla  amore  y  e  pietade  è  Donna  bella  , 
^mor  lo  sa ,  che  tante  volte ,  e  tante 
Sdegni  ^  rijfe ,  e  repulfe  in  Cipro ,  e  in  Cielo 
Tra  Venere 3  e  tra  lui  fin  or  fiòn  nate 
Ond*  eforXato  Amor  bandir  la  Madre , 

Spera ,  ne  spera  in  njan ,  chel  dolce  Impero 
Con  pacifica  njita  eterno  viua 
Lungi  da  le  lafciuie ,  e  dagl'iydjfetti , 

Fud)co  Amor  d'onejìe  'voglie ,  e  belle 

Tormento  non  può  dar  j  che  l'alme  ancida  ; 

^  palefitr  del  Reg?io  i  bei  decreti 
jMeJfa^giera  di  lui  me  prima  inuia 
Con  la  Tromba  canora  in  aria  a  volo . 

^en  tofto  ei  qua  verrà  sul  Qarro  d'oro  , 
Inuolato  à  la  Aladre ,  e  lieto  lafi:ia 
Di  Guido  i  e  di  Citerò  i  campi  amenti 
E  le  piagge  odorate ,  e  i  fiori,  et  erbe. 
Ch'erbe  più  belle ,  e  più  graditi  fiori , 
E  più  felici  campi  amico  troua , 
Primo  Giardin  del  Mondo ,  in  grembo  À  Flora» 

Qui  regnerà  negl'animiToJcani, 

Con  bella  Pace  a  finte  Leggi  auueXzji 
Ergerà  nmuo  Tempio ,  e  nuoue  mura 

Afua 
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A  fu  A  dtfejk ,  e  ^argeranno  i  femi 
Di  gualco  de/Io  mimflri  feicn . 

Verrà  con  Maejià  di  Leggi  armata , 
E  d'armi  adorna ,  e  duo  famofi Eroi 
Q)n durra ,  nuoui  Achilli ,  e  nuoui  Alcidi 
Gloria  del  Regno  fuo ,  terror  del  Mondo, 

Quffìi ,  s'auuerrkmai ,  che  l'arme  impugni 
Orgogliofi  Guerrier ,  d'tAmor  nemico» 
Qj  oppugnar  ^voglia  il  fuori  ouello  EMtto , 
E  reuocar  da  così  giù  fio  efìglto 
Gl'Affetti  relegati  ^  muitti ,  e  forti 
Solìerran,  che  D'^MOB^  VE  DITTO  e'  gi^^to 

E  CHE  GiySTE  ù'^MO^^^K^TT^O  ,.0GK^V\^  , 

Partorifca  la  Terra  empi  Giganti , 

Mandi  fuor  nuoui  Mojh  t  il  crudo  Inferno , 
9LArmfi  contra  lui  Gioue  Tonante , 
E  per  la  f^agafua  Marte  fi fdegni , 
Non  teme ,  no ,  défuoi  Guerrter  feroci , 
Che  la  palma  fatai  fic  uro  attende , 


BAN- 
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BANDITI  DAL  REGNO 
D  A    A  M  O  R  E. 

VENERE 

LODIO 

IL  DOLORE, 

LO  SDEGNO, 

LA  GELOSIA 

LIRA 

LA  "DISCORDIA 

IL  FVRORE 

L'INGANNO 

L'INGRATITVDINE 

LA  DESPERAZIONE. 

Opera  del  VHIifr  anch'i.  Fornito  il  caio  della  Fa-- 
ma  apparfe  il  Mar  T'irreno;  cosi  al  uiiio  ondeggia 
te  y  che  mgannaua  Ia  vifìa  de  riguardanti,  ^  in 
•vnojiejfo tempo  fluide  comparire ilCarro  di  Ve" 
nere 3  inuolatole  da  lAmore,  il  quale  veniua  fipra 
l'Onde  manne  ,  guidate  da  due  Cigni ,  alivolo  de 
quali  i  ^  al  batter  dell  alt  a  tepo  non  'vifu  chi  non 
credejfe  ejfer  due  Cigni  veri.  Era  ti  Carro  tutto  dO" 
rato  con  alcune  Pitture,  cherapprefentauano  tut^ 
io  Itamar  e  dt  Venere  ^erjò  <iAdone  ,gioioJò  nelprin 

àpio  , 
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cipio,  t  dolente  nel  fine  ,poi  che  dalla  felicità  di  tale 
amore ,  ^ifi  fcorgeua  la  wifera  morte  di  lui  ,ele 
lagrime  di  lei  conuerfe  in  Ko fé  bianche  ^  e  per  il  fan 
gue  di  cfuello  poi  cangiate  in  'ver miglia.  NeUapar- 
te  pmfuhlime  del  Carro  fedeua  Cupido  coronato 
d<iyll'oro  3  e  per  le  chiome  erano  alcune  fila  d'oro , 
iiAl fianco  fnifìro  gli  pendeavna  faretra  dar* 
gento  j  piena  di  flralt  dorati ,  agl'homeri  haueua 
l'ale  cerulee  dorate ,  ^  i  coturni ,  con  'vn  cinto  di 
tocca  d argento  circondato  da  molte  gioie .   Sede^ 
uano  a  piedi  d' (timore  le  tre  Grafie  ^  'venite  irt 
guija,  che  pareuano  ignude,  come  lo  fleJJ'o  <L4m0' 
re  ;  abbracciandofi  injleme  jcomc  da  gì' antichi  •ve- 
gono  dipinte ,  haueano  capelliere  rtcchifitme  con 
^oie  3  e  fiori  d'oro ,  con  cinto  di  gioie  al  braccio,  ^ 
al  piede  ;  ciaf  una  portaua  n;n  Gioiello  nel  petto , 
tutte  adorne  di  veli  doro,  e  dar^to^e  co  fiori  doro 
in  mano .   Sotto  alle  GraZjie  fé  de  uano  il  \Principe 
Don  FrancefioyC  ti  Signor  Paolo  Giordano  Orfmo 
fòt  io  nome  l'uno  delCa'.talter  Ftdamante^  e  l'altro 
delCaualier  dell'Immortale  (ìArdore.  Erano  quC" 
fti  armati  d'arme  bianche  lauorate  doro,  dtmfate 
l'vna  di  gigli,  e  l'altra  di  rofe^  con  le  lorofiprauefie 
bianche  ricchifitme  doro,  e  d'argento^  con  girellila 
tre  ordini  ricchifiimi ,  caU^  ricamate  doro,  e  con 

fiiuakttì 
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pkialetti  dorati .  H^tucuano  sii  l'Elmo  molti  dià^ 
manti ,  e  fiorai  Elmo  il  Cau  alter  Ftdamantcj 
'vna  pianta  di  Giglio  con  Jet  Gtglt.  ^  ilCaualier 
dell'immortale  <^rdore  'unapianta  di  Rofe  fioria- 
te .  In  ctma  k  lElmo  era  <vno  V^ccello  detto  Parar- 
dtfi,  nel  petto  del  quale  era  vn  ricchij^tmo  Gtotel- 

10  dt  Diamanti  a  firma  di  Stella .  S'al^auano  i 
Qmiert  tre  braccia ,  e  me'^^ZjO,  dt  penne  bianche ,  e 
dorate,  che fareuanofuperbifima  moftra  con  di- 

fiont  ntioui .  Pendeua  loro  dalle  [palle  <vn  manto 
dt  tocca  d'argento,  fi) derato  della  medefima  tocca, 
ma  con  oro,  e  piena  digiti  l'^vna,  e  l'altra  di  Rofi, 

11  manto  haueua  frange  lunghtfiime  d'oro^  ^  al- 
%ando  (òpra  la  [palla  finiHra /ucraina  mafche 
radi  tocca  d'argento, e fiendeuajotto  la  de^irajc' 
gato  con  'vn  cinto  ricamato  d'oro .  Erano  i  Man" 
ti  principali  nobiltfimt  >  e  lunghifimi .   Le  cintu^ 
re  ricamate  doro ,  e  d  argento,  egli  Stocchi  dorati^ 
Ì3'  inargentati .  G^ abiti  erano  ornati  di  fiorile 
dt  firutti,  e  d animali  ricamati  tutti  doro  con  am- 
mirabile fattura,  e  cjueffi  erano  fauori  di  Dame  ; 
Fecero  mirabtl  'vifìa  le  foprauelìi  sì  per  ricche"^^ 
\a ,  s)  anco  per  leggiadria  fatte  tutte  di  teletta ,  e 
d'oro .  Sotto  a  Signori  Aiantenitort  fedeuano  due 
Sacerdoti  d Amore  con  abiti  alla  antica  ^va^i  s 


C        bil 


^r- 
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hXz^arrì  ,*  Haueano  in  capo  'v?7a  Tiara  di  Kafì 
dorè  Lucrate  di  tocca  d argento  ,  cariche  tutte  di 
^i fantini  doro ,  circondate  di  frange  d'oro .   Sot- 
to haueano  ^na  njefìa  dErmifin  bianco  con  lauo- 
ri  d'oro  fino  a  piedi,  con  i  coturni  bianchi  d'Ermi' 
fino.  A' piedi  de'  Sacerdoti  era  'vnafchiera  di  do' 
dici  pargoletti  <L4mori,  ciafcuno  veftito  di  color  di 
carne  con  ale  bianche  fregiate  di  più  colon  ^  con  ar- 
genio  3  e  con  oro ,  e  con  faretre  d argento ,  efaette 
d'oro,  con  capelliera  bionda ,  parte  ricciuta ,  e  par- 
te Ipiegata  al 'Vento,    Ciafcuno  teneua  in  mano 
ijna  Taccila  dorata,^  ar^tata,e  nell'altra  mano 
^vna  Conchiglia  di  Madreperla^  nelle  quali  erano  i 
f auor ih  attuti  dalle  T)ame  loro.  Quefti  dodici  ay^- 
mori  erano  i  feguaci  di  Qupido  ;  //  Kifò ,  che  por^ 
taua  in  capo  njna  ghirlanda  di  Kofe  con  penne  di 
Strutto  ,*  //  Giuoco,  haueua  intorno  advn  brac^ 
ciò  vna  treccia  di  capelli  di  Donna\  IlCont'eto,  co- 
ronato dìMirto.e  dOliua,  ^  a' piedi  alcune  più- 
me ,  ^  alla  legatura  del  fuo  Tur  e  affo ,  (fai  pet- 
to 'vnofijecchio  con  molti  rubini ^  IlQato,  inghirla- 
dato  dtpampaniy  con  vue  mature  :,  e  fopra  la  gioir' 
landa  'vn  Rofignolo  ;  Jl  'Diletto  Jn  capo  'vna  Sere- 
na  ;  Il  Gaudio ,  por  taua  in  capo  vna  ghirlanda  di 
fiori  diBorrana)  (f  vna  Cartella  di  Mufica ,  Ic' 

gata 
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gata ad-vrio  flraìe  ^IlGiubilo  con  vn  (Cornucopia 
dt fiori, e  Sfrutti  in  capo  col  Ttrfi  alla  cintura  co 
fronde ,  llGodimento ,  hauea  né  veli  della  capeU 
itera  <vn  Gioiello  di  Diamati,  ^  alia  faretra  'vno 
Jpecchio,  con  ornamento  di  'velluto  fcarnatino ,  // 
Ripofoy  teneua  su  la  Capelliera  'un  nidofiueoiace^ 
uà 'vna  Cicogna  pelata  ,  Il  Ballo,  era  tutto  coper- 
to dvn  candidifimo  'velo,^  'vna  Rofa grande  in 
capo .   Lo  Sperare, portaua  <vn  arijofc  elio  fiorito  co 
'vna  ghirlanda  d' erba  trifoglio  ^  ^'  allpraccio'vn 
Ancora  d'arguto, Il  Piacer  e, portaua  tra  qjeli  della 
Capelliera  ciocche  di  Aiirto^al  braccio  una  cordicel 
la  verde.appiccatiui  molti  hami  dapejcare .  e  nella 
faretra  fcrit te  d  numero  xvt ,  e  cinto  di  rafo  bla. 
co  ZJeniua  il  Carro  per  Caria ,  e  fermai  ofi  nei  meT 
ZjO  della  Scena ,  Cupido  canto  quefo  Cartello . 

AMORE    CONDVCENDO 
1  MANTENITORI. 

^^  ©E  LA.  bella Etruria amate riue^ 

yi?   Lieti  campi  beati  ^ 
^  ^    E  ^01  di  fiori  eterni,  eterni  prati, 
Si   Opie  in  gioie, e  m  diletti  ognorfi^^iue. 


Feflofò  oggi  ne  "vegno 

^er  fiabilir  in  'voi  l'aito  mio  Regno , 

Q     ^         \Per 


20         DESCRIZZIONE 

T^er  'VOI  non  curo  ^ìu  l antico  Impero y 
Sdegno  Cipro  Fiorito , 
Et  ogni  fortunato  <iArgiuolito\ 
Che  ne  le  glorie  mie  Je*n  vada  altero , 
Dolente  colà  flta 
Ne  le  lajciuiejue  la  madre  mìa. 

Qui  fpero  di  trouar ,  Donne ,  fra  voi 
Mille  Veneri  e  mille , 
^ccefe  di  pudiche  alme  fauille . 
Che  dolce  alietteranpudìchi  Eroi , 
Cos)  nel  Regno  mio 
SenXa  dolor  farà  nuouo  defio, 

Ergafi  Tempio  facro ,  e  forti  mura 
Sorgan  repente  in  alto  ^ 
Fer  foHenere  ogni  nimico  affalto , 
Efitenoa  di  me  deuota  cura , 
Crefca  piti  dora  in  ora 
Chi  fenXa  <tAffettt  il  mio  gran  Nume  adora . 

Generofi  Campion ,  feroci  armate 
Piti  che  la  mano  licore 
eAdifefa  dime  cangiato  <iAmore, 
E  nuoue  [foglie  vincitor portate , 

%4miei 
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aA  miei  fourani  imperi 
Ecco  a  vofira  dtfeft  armi ,  e  Guerrieri . 
O^cra  delViUtfranchi ,  Quando  <^lmorecantOj 

Ergafi  Tempio  jfàcro  ^  e  forti  mura, 
Sorgan  repente  in  alto . 

Subito  dalt altra  parte  à  fronte  alla  Scena  in 
capo  della  Salaap>parfè  tlT empio  daA'i'iore,  otto  ■ 
gono  bellifimo  in  méXzjO  a  due  Tiocche  ;  Haueua 
il  Tempio  'vna  nohil  Tribuna  ,*  Saituafi  al  T'em* 
pio  per  due  fiale, fin  do  eleuato  in  alto^non  inferio- 
re di  viffa  i  più  fiAperbi  antichi  ;  Din'ciT^  alla  por 
ta  era  vn  foro  con  Balaustri  ;  <^l cominctamcnto 
della  Tribuna  t  ma  de  [Ira  era  la  Statua  di  Ter- 
fio ,  ^  à  man  fin-fra  quella  d' ty^lcide .  Sotto  da 
^una  parte  la  Fo/  tuna ,  e  dall'altra  l  Abbonda  ^a  ,* 
Tm  fitto  poi  Amore  con  P fiche ,  ^  Am-^rfuggi-^ 
tiuOy  cantato  da  Mopfo  ;  In  due  tauole ,  che  pone- 
uano  in  mé\zjO  la  porta  erano  imprefi  t  B  indili 
da  (*Amore ,  E  qua  do  Cupido  fu  alfine  del  fio  ca- 
tare, e  riuoltoa  Signori  A4antenitori proferì. 
Ecco  a  vollra  difefa  armi  :,  e  Guerrieri . 
S'indi  3  'vn  grandtfimo  ftrepito  di  Trombe ,  e  di 
Tamburi,  ^  apparfiro  tarmi^coCaualuri.  Pri- 
mo a  comparire  f  ti  l'<t^aldo  Heffo  con  l abito  me^ 

defimo , 
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^eJìmOyChe  hauena  portato  la  prim^  Disfida, 
^■'oi  'vennero  i  Trombetti ,  ^  i  Tamburini ,  che 
furono  dieci,  ve  fitti  di  teletta  d'argento ,  fregiata 
d'oro  con  baderole  alle  Trombe  d  Ermijln  bianco y 
dipintoui  (tAmore  con  l'Arco ,  ^  haueano  calet- 
te dijeta  con  Montiere  di  vaga  inuenzjtone  conpe 
fiacchi  era  bianca .    Ven  ti  Staffieri  con  ve  fi  a  b  id- 
ea tempe  fiata  d  argento  con  difegno  tutti  delfamo 
fo  Mjj'er  Iacopo  Ligo'^i,  e  coperti  t  T ami  uri  di 
tocche  doro,  e  d  argento  fuperbamente,  e  con  gran 
riccheXzja  con  Adonti  ere,  e  pennacchi  bianchi . 
Seguiuano  dieci  Aiutanti,  vefìiti  di  tocca  d'arge- 
to  con  Montiere  bi^z^arre  di  te  ce  a ,  e  pennacchie* 
re  grandi,  ^  in  mano  haueano  AXz^e  d'argento . 
//  cinto  era  lauorato  doro,  e d argen' o,con  fliualet 
ti  bianchi  Umrati  d'oro  ,  e  d'argento .  Ssi  Taggi 
pcrt  stiano  gt  Elm,  i  Cimieri, gli  Se  udì,  e  l'^ Air ^e 
ds  Aiantenitori,  Qjiefìi  erano  vefìin  di  rafo  bid' 
co  con  tocche  d'oro  ricamate,  e  con  Aiontiere  tnfog 
^la nobile, manuoua,co>i  oro^ebtJIifimìp'é  acchi, 
calX^e  difeta ,  e  braconi  di  tocca  d^^.rgento^.  Nello 
feudo  del  Cauali^r  Fidamante  era  per  fmpre- 
fa  vn  Giglio  bianco,  chefòurafìà  adogn'aliro  fio- 
re di  candidéXz.-a,  e  dodore,  efempre  e  più  odorife- 
YOi  e  più  candido  quanto  più  crefce,  li  Motto , 

Pro- 
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Procèro  ex  viridi  magis . 
Vfmprefa  fu  fatta  da  Monfignor  Arturo  de 
Coti  d' Elei,  e  dal  Sig.  Alefadro  Medici.  Nello  [cu* 
do  delCaualter  dell'Immortale  Ardore ^era  per  Im 
prefa sfatta  dal  Villtfracht  ^na piata  di  Rofe ,  con 
alcuni  bocci ^  F^  'una  belli f ima  Kofa fiorii  a  comoU 
te  acute ff>ine  col  Alotto,  Et  decor,&  robur.  Ve- 
niuano  poi  due  Gentilhuomini  delCanalier  Fida- 
mante,  il  Signor  Capitano  Lorenzo  Aledici  ^^  ti 
Signor  Ottauiano  Ricajòli  Baroni  C anali  er  dt  Sa 
Stefano ,  vefliti  di  bianco  riccamente  con  calz^a 
intera ,  gioie ,  ^  penne  dzAironi.  [Tadrinidel 
Caualier  Fidamante  erano ,  L'Eccellentif.  Signor 
Don  Antonio  Medici ,  con  vn  vejìito  nobilifimo 
cauallerefco,  di  perle  grojfe , con  gioielli  di  T>iama^ 
ti  rie  chinimi  i  e  penne  d^^AironiyCon  njna  ricchifi" 
ma  banda  di  canutiglia ,  e  lama  d'oro  battuto  ;  // 
Signor  Biagio  Qapiz^.ucchi ,  Alarchefè  di  Montie- 
ri 3  e  Generale  della  Caualleriadi  S.  A.  ]l  Signor 
Fra  Guglielmo  Guadagni ,  Caualier  Gerofolimim 
tano ,  Alan  su  di  Belnguardi  Generale  de'Galeo  ni 
di  S .  ^A.  ì  Padrini  del  Qaualier  delt Immortale 
oArdore ,  il  Signor  Alarchefè  Mafimiltano  Gon» 
\aga ,  //  Signor  Fabrizio  de  Conti  di  Alontauto , 
Gentilhuomo  di  Qamera  di  S.  a^.  e  primo  Gentil' 

hi.crho 
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hmmo  di  Camera  del  Sig.  Principe  D.  Francejco, 
^  il  Sig.  Qonte  Marc  Antonio  MaluezXi  Ji^t ti 
fiiperhamente  'vefìiti  alla  Cauallerejca  concalzje 
intere ,  con  gioielli  di  diamanti ,  con  penne  d'^ydi" 
roni  3  e  con  bande  ricchifìme  lauorate  d'oropafk" 
io  a  due  dritti  di  punto  realtà .  /  Signori  Mateni' 
tori  armati  d'^X^a  entrati  in  capoprejero  la  pie 
ca.  Li  Sacerdoti  innanzi  a  loro  già  con  gl'amori 
Jfc/ì erano .  Hp'^Jpggio  de  Signori  Mantenitort 
fu  con  alter eXzja ,  e  hiXzjarria  tale,  che  defio  ma- 
rauiglia ,  e  diletto  a  chi  gli  riguardaua^  Tajfeg- 
giato^e  rtconojcmto  ilCampo fi  ritirarono  alTem 
pio,  oue  era  ^na  artificio  fa ,  ^ammirabile  Sinfo- 
nia di  tutti  gli  frumenti  di  2[4ufica .  Jn  ^uefìo 
tempo  tlCarro  ifoprailqualeera  re  fiato  Amore 
con  le  Grafie  ,  fi  parti  di  Scena  Stanano  i  Sacer- 
doti  sii  la  foglia  del  Tempio .  /  Signori  Manteni- 
tort prefero  ilpojjejfo  delle  Rocche, gl'o^^mori  (opra 
le  fiale ,  e  popi  tutti  a'  luoghi  loro  deHinati , fi  vide 
^prir  la  terra  ,^  apparir  lateffad'vno  orrihilifi 
filmo  DragOj  che  aprendo  la  bocca  njomitaua fiam- 
me di  fuoco,  efifichiaua  ;  dalie  fauci  del  quale  'vfii 
ÌSfemefi 'vendicatrice  de  Superbi,  e  de  gì Ingtujìi, 
Era  quefìa  've  fi  ita  di  nere  con  due  catene  in  njn'^ 
f?2ano,e  nelt  altra  tcneua'vna  Caraffa  piena  d'ac 

qua 
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qu%i^  a,  i  pedi  haueua  due  rote,  e  su  la  tefla  'vna 
fiamma yle  chiome  crinite  dtferpi.  [n/lemecom 
ejfo  lei  vfcirono  da  due  aperture  a  canto  a  gli  orec^ 
chi  del  Drago  dodici  Fune  ignude  affumicate  chto 
mate  di  Serpi  ciafiuna  teneua  in  mano  'vna  Face, 
8  fatto  vn  ballo  affai firauagante  fi  fermarono ,  e 
Nemefì  infuriata  canto . 

NEMESI- 

E  maigrauida  ilfen  d'affro  furore 
Vendicai  d'empio  cor  le  ^voglie  altere 
Sparfà  il  crin^torua  i  lumi, e  fera  il  core 
Oggi  vendicherò  l'ingiurie  n;ert 
Di  crude  Erinni  armatale  di  Qhimerc^  » 

La  Bella  Citerea  [Vulcano ,  e  Fiuto 

E  ne  preghi ,  e  ne  pianti  accende  or  d'ira 
Qhiedendocontra  ilfiglio<ìAmore  aiuto , 
E  per  lor  qui  nuouo  furor  mi  tira , 
Che  ctafcun  nuoua  rabbia  alfen  mi  fpira . 

Vegga  le furiemielaTofca  terra 

Oueio  giapermolt'anniil  pie  non  poft  i 
E  safperga  di  fanguem  nuoua  guerra: 
Semerano  fanciul,  tu  che  tantofl 
Mira  già  'vinti  i  tuoi  guerrier  famojl. 

D         Veni. 
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l^enite  non  pik  indugio ,  ornai  venite 
Dat  folle  ^mor  "uot  relegati  AJfettLy 
Colmi  del  mio  furor  più  feri  ardite, 
E  tu  che  alberghi  entro  a  rabbioji petti 
Sdegno ,  il  pajfo  pnmter  che  non  affretti  ? 
Opera  del  Villifranchi .  E  come  hebb  e  fornito  fu- 
hito  co  le  Furie  entro  tn  <vn profondo  abiffo^^  ha* 
uendo  eU.a  chiamato  lo  Sdegno ,  d  T>rago  aperfe  le 
fauci  con  fuoco  fibilando ,  ^  'vfci  lo  Sdegno  amo- 
ro forche  conduceuafeco  cinque fuoi  Caualteri  d'E' 
gitto .  Fu  diletto  fa  co  fa  il  vedere  i  Caualteri  vfcir 
di  quel  Drago  armati  di  Stocco  ^e  di  Ficca  con  Ci' 
miero  aitiamo .  Lo  Sdegno  era,vef  ito  d'incarna' 
to  con  petto  di  ferro  rilucente  ^  In  capo  vnatejìa 
d'Orfo  calcato  di  pelle  di  Leone ,  ^  in  mano  più 
catene  rotte .  Haueuano  quefli  Caualteri  fei  Pag- 
gi vefliti  di  fcarnatino  ,  e  bianco, con  torce  in  ma- 
no ,  ^  vnoportaua  lo  feudo  nel  quale  era  ilmpre- 
fa  di  tutti  i  Caualteri  dello  Sdegno  Amorofo  ,*  Vn 
Orfò  in  atto  adirato fìmbolo  dello  Sdegno^col Motto 

Di  generofò  fdcgno  accendo  il  feno 
ICaualieri  erano  veHiti darmi  bianche, con  alca 
ni  veli  fòpra  le  Ifalie,  calz^afcarnatina ,  e  bianca 
con  teletta  doro,  e  con  Girello  .  Bella  cofa  erano  à 
cedere  t  lor  Cimieri  informa  di  Drago  innalXato, 

che 
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che  appariua  al  naturale ,  C^  alvino .  Le  penne 
tran  tutte  rojfe ,  e  ciajcun  Caualìero  haueua  'una 
ciocca  di  capelli  lunghi  fopra  le  J^ alle .   I  Caualie  - 
ri,  che  comparfero  fitto  finto  nome  furono  qutfli . 
Il  Cauaber  della  Sanguinofa  Spada  ^  l'EccellentijL 
Signor  Giouanni  Alarcheje  dt  Bradeùurgt  llCaua 
Iter  delVocofo  Ardire,  il  Signor  Capitan  Gifimodo 
Scherleng  lacta  fpeXzj>ata  d'onore  dt  S.  (lA,  ìlCa" 
ualier  delgenerofi  Furore,  il  Signor  Ridolfo  Fdip^ 
pò  T^ilaOyll  Caualier  dell' Implac  ah  d  voglie,  il  Sig. 
Tnhislaus  Sekerka  di  SezsZjiz/Boemo  ,iiCaualter 
delGuerriero  Deftoji  Sig.  Federigo  d'Hefie^e  Stai 
ne  ;  /  Padrini  loro,  erano  il  Sig.  Alberto  Bardi  de 
Conti  di  Vernio ,  il  Stg.D .  Gar^ia dt  Montaluo 
de  Signori  delia  Sajfetta, et  ti  Sig.  Bettino  Ricafi' 
li  Baroni,  i  quali  erano  cauallerefcaméte  vefiiti  co 
gioie,  e  pene  d'Aironi;  Queftì  chieftoilQampo  al 
AiaeRro  di  Campo,  ^  ottenutolo  fi  mifiro  in  or-' 
dmanXa  con  due  ''Tamburini  velìiti  come  i  Pag. 
gi ,  e  pajfeggiando  ti  Campo,  giunfiero  al  Palco  del- 
la Sereni  filma  oArciduchefia,  e  lo  Sdegno  Amoro- 
fio  dinanzi  à  lei y  à  Signori.  Gtudici ,  ^  aUe  IJame 
canti)  ti  prefiente  Cartello , 


K^-èS* 
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RISPOSTA 

DELLO   SDEGNO 

AMOROSO 

ALLA  DISFIDA  DE  CAVALIERI 

DEFENSOR1  D^AMORE. 

f/^me  crudely  che  cu  e  amente  regni  , 
E  d'ogni  feruo  dt  fatai  ^veleno 
Nodnfciognori'mconfolahdfìno  \ 
Tra  l'ire  feminili  j  e  tra  glifdegni, 

Difìruggitor  de!  tuo  cadente  Impero , 
Vegno  ne*  miei  giù  flif imi  furori  , 
Chefol  pof'w  ne  gli  fdegnof  cori 
Tra  le  menzogne  tm  mostrar  ilvero^ 

h  nafco  y  e  nafcero  di  tuoi  defiri 

iSe'fèni  de  glt  Amanti ,  e  di  tue  "voglie^ 
E  tu  morrai  con  le  tue  fere  do^ie  ^ 
Eco'  tuoi  cocentipmifò^iri . 

Cieco  fanciul,  ne"^  tuoi  decreti  infand^^ 
Veni  fi  tu  nel  /ingoiare  agone  i 
Vedrefli  w  miferabil  paragone 
Quel  che  €  di  penna,  ò  d'hafla  armar  U  fnani^ 

Fatti 
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FaUi  chiamar  l'onnipotente  T>io , 
Siano  le  glorie  tue  ,fiano  i  tuoi  "vanti , 
Gioue ,  e  Marte  domar  mifert  amanti. 
Ch'ai  fin  di  tefi^giogatarjonia. 

Guerrieri  "uoi ,  'voi  ch'accendete  il  core 
Via  pm  difdegna ,  che  d amore,  ardite 
La  man  monete  allajuperha  lite 
^i  tutti  ^incitar  "vincete  (tAmorLj . 
Opera  del  Vtutfranchi ,  e  tutta  la  compa^fi .   Ve* 
nuto  a  fine  del  canto  condujfe  t  Caualieri  al  Padi- 
glione ,  e  pgfiofiin  atto dt  combattere il&ro  Tam- 
buri fecero  la  prima  chiamata ,  alia  quale  fu  fu. 
bito  rt^pofio  da'  Tamburi  de*  Signori  Mantenito- 
ri .   St  venne  al) a  battaglia ,  ^  qjnfolo  Caualte- 
ro  vinfì, gì' altri  furono  vinti, tre  dalCaualier  Fida 
mante,evno  dalCaualier  dell'Immortale  ArdO' 
re,  e  poi  fi  ritirarono ,  elafidarono  il  Campo  libe- 
ro ;  e  svdì  vna  Sinfonia,  e  venne  la  Comparfa  de 
Caualien  delle  Stelle  Medicee  mquefta  gnifa, 
Apparfi  in  vnanuuola  di  colori diuerfi Iride Mef 
faggiera  de  gli  Dei,  egiuta  à  me\z,o  della  Sceni 
fante  ifiguenti  verJL 


CON. 
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CONTRO     LA     DISFIDA 

DE     CAVALIERI 
Difenfbri  d'Amore. 
IRIDE    MESSAGGIERA 
D  I    G  I  O  V  E 


Ra  le  ÌSlwfe  dell'Aria  amicafchiera , 

Su  le  nubi  'volanti 

Iride  Mejfaggiera 

Delfiurano  Rettor  de  ISIumi  errati 
Avoi  ne  "Vengo ,  ò  belle  Donne  Amanti . 
Gioue  lafiiando  ìimmortal  fereno 
Rapido  tn  Terra  fcende  ^ 
Jàdàncn  'vi  turbili feno 
Timor  di  preda ,  ti  giù  fio  inganno  tende 
oAcìi  l'Inganno  ingtuHamente  offende . 
B  'Voi  Donna  Re  al  vedrete  in  guerra 

L  umi  del  Sol  più  degni ,  .  '  i 

Ond'ha  gloria  la  Te  rra , 
Che  per  ^oi  Gioue  ancor  vicino  infegnt 
MED  ICEI  Numi  di  fi  elianti  regni. 

Furi 
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Fieri  Ciclopi  3  e  voi  da  l'Antro  ofcuro  rv^T' 

<*A  reuerirlo  intenti .  \ 

Sorgete  all'<^er  puro ,  ^ 

Epercl)<tAmorlo  fàegno  Jkopaucnti 
La  deflra  armate  dt  faette  ardenti. 
Fra  Inde  ve  flit  a  in  abito  riccioli^ imo  divari  colo 
ri  con  l'ali  [piegate  informa  Circolare  ,  ^  i  capelli 
in  forma  di  Nebbia  ,  e  dalfuo  grembo  cadeuano 
gocce  minuti f  ime  d' acqua ^  ^  m  mano  vn  Giglio 
pauondl^o .  Dopo  il  canto  d'Iride  apparue  fuor 
del  Mote  Etna  Piragmone  Ciclope  ve  fitto  di  color 
di  carne ,  che  appariua  ignudo  affumicato  con  vn 
manto  di  tocca  d'argento  y  fparfo  di  fulmini  con 
martello  grande  in  manOy  con  capelliera  htffida ,  e 
con  vn  occhio  fòla  in  fronte  mascheratole  dijfe  ca^ 


tando ,  o^v\*.*i 


N 


PIRAGMONB  CICLOPE. 

V^nXja  del  gran  Tonante 

Mira  al  tuo  cenno  k  pie  dell' arfh  Monte 
*De  Ciclopi  lefchiere  ardite ,  e  pronte 
Ufcir  dalla  Fucina  atra ,  e  fumante  ; 
Io  tra  Sterope  jC  Bronte 
Sulfruido  Piropo ,  e  fiammeggiante 
Torno  à  vibrar  il  gran  mar  tei  fonanti^ . 

Tor- 
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^ornoffene  fuhito  alla  Fucina  m  MongéeHo ,  e 
s'vdtrono  molte percojfe  di  martelli  fipra  l'mcudi- 
ne ,  In  quefo  tempo  fi  "vide  'una  numla  infi ama- 
ta 'venir  dalCtelo ,  qua  fi  Stella  cadente ,  e  fecondo 
ilcomadamento  d'/rtde  otto  Ciclopi  l'andarono  ad 
incontrare ,  ^vfcitt  da  due  cauerne  del  Monte  Et- 
na\  Erano  i  Ciclopi  vediti  come  Piragmone  e  eia  • 
Jcuno  portaua  nella  deflra  vn  Fulmine , che  arde^ 
uà  da  due  bande  ,e  fu  di  'vaga  vifla ,  nell'altra 
mano  haueuano  njna  targa ,  che  pa>  eua  d'acciaio 
luctdiftmo  dorata  ^evi  fi  fc orge u ano  tutti  gl'fn- 
gani  amorofi  di  Gtoue  per  goder  l'amate  Donnei 
Vedeuafì  conuerfòinfiono  per  Leda ,  per  Danae 
in  pioggia  doro  jper  Europa  in  Toro ,  tutto  fgu* 
rato  con  molta  viueT^Ay  e  lumeggiate  doro.  Com- 
farfè  Gioue  fopra  'vna  alti f  ima  Nube ,  tutta  ÌHm 
mtnofa ,  (f  apprejfo diluifedeual Inganno  amo- 
rofò .  E  più  a  baffo  ti  a  le  nuuole  app armano  le 
quattro  Stelle  erranti  intorno  a  Gtoue ,  ritrouate 
dal  Signor  Galileo  Galilei  Fiorentino ,  Mathema- 
fico  di  Sua  oAlteXzja  ingegno  ranfimo  ,  e  fin^ 
golare  a'  tempi  nojlri  per  opera  del  marautglio- 
fo  Occhiale  ;  E  fi  come  gf  antichi  trasUtauano  in 
Cielo '^  Eroi  meriteuoliper  l'azj'oni  loro ,  ^  à  quel 
li  off  egri  aliano  'vna  Stella ,  cofieglt  hauendo  rttro" 
.\^I*  uat9 
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uato  quefte  Stelle ,  l'ha  nominate  Medicee yO^egna 
do  la  prima  àS,  A .  la  feconda  ai  Signor  Frinci  - 
pe'Don  Francefeo ,  la  terXa  ai  Signor  Principe^ 
Don  Carlo ,  e  ia  quarta  ai  Signor  Principe  Don 
LorenT^ .  Aiouea/lla  macclnna  della  nuuolajen- 
\a  iieder/t  come ,  ^'  arrmata,  die  fa  alla  Serenif 
fima^rciducheffa,  Gioue  canto  quefi  ^erji, 

GIOVE. 


>?> 


QVefi  eh* all' armi  del  mìo  gìuflo  Impero 
In  'van  non  cor  fé  Regnator  bandito 
Scorgo  in  nohti  T  eatro  ^  onde fchernito 
Reiìi  non  men  che  vinto  incauto  Arciera . 

^u  folle  autor  d  trreparahil  danno 
A  te  me  de  fino ,  ed  a  starnanti  crudo , 
Sei  pur  di  for\e  ^  e  di  feguaci  ignudo 
Se  daUa  Reggia  tua  facci  L ING  AlS^ISIO, 

Se  cieco  è  quet ,  che  l  proprio  mal  non  mira  , 
Che  fa  dite  fenì^/f  caro  <?AjfettOy 
Man  fai  che  aoice  nell'amaro  petto 
l^orna i' Inganno  sa helfn  safira. 

d'i  chiefi  in  van  le  tuefaette  d'oro 
Per  bear  nel  mio  fin  mortai  DonT^lia, 

E         Ed 
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Edei  folmapprefto  forma  nouella 
Emi  foderine  in  Mar  conuerfo  in  Toro , 

Ben  a  ragion  Jìn  da  gl'eterei  camj^i 
JldoJ^t  'veloce  a  defolarti  ti  Regno 
T^u  del  Re  de  gli  Dei  IpreT^t  lofdegno  , 
ZVf  teme  li  T'empio  tuo  fulminei  lam^i  ì 

Non  quejla  man ,  che  i  pikfiperbi  atterra  ^ 
Non  de  Cicopli  indomito  far  or  e , 
Sol  d'eterni  Guerrieri  alto  'valore   f 
Aduoue  al  tuo  Nume  inalpeitataGuerra^ 

Inuit tifimi  Eroi  medìcee  Stelle 
Al  cenno fòldelT immortai  Tonante 
Difdegnofi  prendete  human  femhiante  ^ 
E  palme  riportate  illuflrii  e  belle . 

E  fi  videro  appreffo  ifeguenti  vcrfifìampatì  u 

GIOVE   CHE  CONDVCB 
n  N  G  A  N  N  O. 

O  che  r eterna  ^ela  caduca  gente 
Con  gmiìo  impero  a  mio 'voler gouerno 
LaJ ciato  ilftfio  giro  oue  m^afidoy 
Da  gmfl'irainfammato  a'vci  difenda 
Donne  -eggiadre  del  bel  "tèrno figlie^ 
Ou  il  Mediceo  Sol  COSMO  riluce 

^  ^4 
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Da  cui  Numi  fteHanti  han gloria y  e  lume , 
E  'van  fregiati  di  fuo  chiaro  nome 
Onde  che  il  M.ondo  apertamente  intende 
^     Ch  'io  fon  celeri  e  3  ed  ei  terreno  Gtoue . 
'Pur  dianzi  diuulgar  s'udito  la  Fama 
Pergl^tmmenfide  l'Aria  aperti  campi 
Empia  legge  dAmor ,  cagion  pojfente 
A  far  che  Gioue  j  a  voflropro  difenda . 
Amor  priuo  d' Amor  3  di  luce  3  efenno 
(  Inaudito  rigor  )  hapofo  in  bando 
La  Genitrice ,  e  quei  pojfenti  Affetti , 
Cy eran  del  Regno  (ho. b afe  y  efiflegno, 
hfe  li  fouuien ,  che  la  Gelofa  cura 
Innamorato  cor  fòuente  ìprona 
Agenerofe ,  e  memorande  Imprefè , 
E  che  per  Sdegni ,  e  placide  npulfè 
Ei  raddoppia  fue  for\e  ^  e  grato  el  Duolo 
S'è  condimento  alle  future  gioie 
'Poi  ch'Amante  non  sa  ^  che  fa  diletto 
Se  non  legiunfe  al  cor  dolce  tormento . 
E  quel  che  più  mi  pefa  oso  t  Ingiù  fio 
Donar  eflio  all' AMORO  SO  INGANNO, 
Saldo  refugio  de  gF accorti  ^Amanti , 
Et  io  che  'un  tempo  per  beltà  mortale 

D'atit^ampar  nel  fuo  foco  hebbi  vaghe^z^a, 

E    2         E  per 
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E  per  lo  Qiel  d'vn  T aradi/o  aydngtiflo 

ZJol^er  le  rote  dell'eterna  mente , 

Sol  dallejìile  <iy^jfetto  (  m  l'aria  formA 

Talor  cangiando  ìimmortal fevnhiantc 

Come  addii  ommt  fu  a  pietà  celejle 

Amai  grado  d'amor ,  chei  Dà  non  cara  ) 

De  l'amata  beltà  vittoria  ottenni . 

E Quejìi  è  cjuel  :,  che  di  bei  fiori  adorno 
Con  grato  ajpetto  di  gentil  Donile  Ha 
Dolce  v'alletta ,  e  di  fua  rete  dora 
Klee  a  preda  vi  brama ,  and  io  cheCcorgp 
ISlelvoflro  fen  gl'altij^imi  Jegreti , 
Che  Jdegna  palepir  mode  fta  lingua 
Sì) ,  che  la  frode  damator  fagace 
Qy4d  honorarm  ,  a  fublimarui  intento 
E  grata  s\ ,  che  da  l'ajcofi  laccio 
Donna  amoro  fa  ogni  fuo  bene  attende  ^ 

E  voi ,  che  pur  dal  del  del  chiaro  vijo 
Kerfene  pioggia  di  virtù  Jubli me, 
E  con  l'inganno  delle  trecce  d'oro 
Bel  legami  del  cor  ^  beate  i  cori , 
E  con  la  ne  uè  ^ond'e  cofj?erfò  il  fé  no 
Accendete  in  altrui  fiamme  vitali 
Reperete  neglette  ì  e  man  pietofà 
Ter  voi  di  fèrro ,  e  di  giù  ff ir  a  armata 

Non 
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Non  fa  che  flringa  ineuitahil  arme  ì 
A  me  (feguendo  di  gtouar  mio  ftile  ) 
Ben  s'ajpettaua  a gloriojèl^onne 
ISfe  l'Arringo  condir  Numi  Guerrieri 
Ter  annullar  Legislatore ,  e  legge . 
Or  voi ,  che  fin  dal  Cidli  Uei  rapite 
E  volgete  quaggiù  terrene  Di  uè 
Qu.ifi  Sfere  amorofei  cori  amanti , 
Se  non  la  bella  mano ,  almeno  duetto 
jD/  fdegno  armato  all' alt' imprefa  vnite  ; 
hle  tem.te  d' Amor ,  ch'ei  non  ha  forila 
Se  non  quanto  da  voi  forZj<i  rie  e  ne  , 
Negye  ciglia  ,begl' occhi  ^  e  dolci  sguardi 
Guance  ai  rofe ,  e  d' animati  gigli 
Son  pur  voflrarmi ,  ed  et  Tiranno  inuola 
Le  glorie  vofre  ,  e  dilatando  il  Regno 
^voi  douuto  ,  e  Aggiogando  l'alme 
Cerca  acquietar  la  Monarchia  dsl  lAondo^ 
Ma  quelle  di  fin  or  viuaci  STELLE^ 
Che  nuouamente  ilhajjo  Mondo  ha  (corte 
Con  mm  altri  del  Culo ,  e  di  Natura 
Segreti  inacefibilt ,  e  profondi  y 
Oue  Cocchio  non  ferma  humilColomba , 
Mk  fol  s  affi  fa  ti  guardo  ^  0  V  L  L  A  alter  a  ^ 
Già  V  addilo  con  ammirahilarte 

Spirto 
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Spirto  gentil ,  che  nel  belfen  di  Flora, 
Graffe  (  gloria  dt  lei  )  laure  vitali  ; 
Eque  He  fin  per  cml'inmdia ,  efirta 
Con  franti  arme  aà  oppugnare  tlvero , 
Ala  doue  ti  fin  fi  arriua  il  dubbio  cede . 
E  que^e  fon  ,  che  trasfirmar  vedrete 
In  tanti  Numi ,  e  guerreggiar  inuitte 
Fm  che  d^Amor  li  firah ,  arco, e  faretra 
Le  leggi ,  il  l~empio ,  efiioi  Qampioni  audaci 
Fer  render  voi  felici  eternamente 
Reflin  del  lor  valor  foglie ^  e  trofei. 

NOI  CAVALIERI  ARDENTE, 

IMMUTABILE, 

FEDELE, 

COSTANTE, 

Pronti  ci  ofFcnamo  a  quanto  à\  fopra , 

Quando  Gio uè  firn)  ilfuo  canto  ivdirono  alcuni 
tuoni  per  l'aria ,  e  fcopertafila  Nuuoìa,  apparfiro 
le  quattro  Stelle ^che  fitrafmutarono  tojìo  m^quat- 
tro  Caualieriy  che  fileuarono  in  piedt^ .  Hauea^ 
no  i  Cimieri  alti  più  di  tre  braccia ,  di  penne  hian^ 
che  3  e  turchine ,  e  pieni  di  Stelle  ,*  ^  in  vno  ftejfo 
tempo  vfiirono  qt^attro  Ciclopi  co  quattro  Picche 
da  guerra ,  e  leporfero  a'  Qaualieri  vediti  con  cai' 


DELLA  BARRIERA.     3^ 

Xa  intera  bianca  y  i  tagli  dt  drappo  turchino  co  ri» 
carni  di  canutiglia  d'argento  informa  di  Nuuoli  , 
compartiti  a  Stelle  d'oro ,  con  alcuni  fplendori  ;  Il 
fondo  della  cal^a  era  dt  lama  d'argetoji  sìmalet- 
ti  aXzjurri  tutti  fj^arfldt  Stelle  ;glt  Stocchi  hauea 
noi  fornimenti  d'argento  ^  con  cinture  turchine  , 
fjparje  di  Stelle ,  ti  Gir  elio  di  telletta  d'argento  rica- 
mata y  e  di  teletta  turchina  con  Stelle  d'oro  ;  /W- 
maturaerabianca^ilALinto  di  teletta  d'argen^ 
to  con  Stelle  dlorO:,  ^  nuuolt ,  che  andaua  per  ter^^ 
ra  ajfai .  tì^aueuano  su  l'Elmo  la  Stella  di  Gioue , 
^  intorno  le  quattro  Stelle  Medicee  dt  materia 
trajj?arete ,'  Le  Cicche  erano  di  color  tur  chino, ^el-- 
late;  Nella  fronte  haueano  l'Imprefè ,    Erano  i 
Caualieri  il  Signor  Niccolo  Doni,  fot  to  nome  del 
Catialier  ardente  y  ^hauea  per  Imprefa  vn  Aio 
gihello  col  Motto .   Ineftinguibilis .  //  Signor  Fi- 
lippo Capponi ,  fitto  nome  del  Caualier  Fedele . 
Era lafùafmprefavnaNuhe , che  s^interponeua 
tra  il  Sole ,  e  Qt{ìa ,  detta  Girafole  y  col  Motto 
Difsipet  ardor  ;  //  Signor  Antonio  MichelóXzsi 
Caualier  di  Santa  Stefano  detto  ilCanalier  Immu 
t abile  y  e  portaua per  Imptefa  ^  e  per  fauor  dt  Da- 
ma infiemevn  fiore  E'icri/ìo  col  Motto  F  terno. 
Il  Signor  Iacopo  StsoXzjiy  finto  tlQi-AaUer  Co  fi  ari 

te 
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fé,  haueuaper  Intere  fa  'vrì  (tAquìla ,  che  ardeua 
te  Ptume ,  atmtcinandojl al  Sole  tropico ,co'l  Motto, 
Suauis^dumodo  t\oiyjs. E Jì  'videro  quejleottatie. 

I    G  V  E  R  R  I  E  R  I 

MEDICEI 

AllebelliGmie  Dame  Fiorentine. 


^^P  Oi,  che  lanciamo  lafiperna  corte 
•Si^S   P^r  riportar  al  C  tei  palma  gradita  ; 
4^M^  Qif^  Jq^^  iffipera  ilTcpo^e regna  Adorte 
Godian  pm  lieta ,  e  più  tranquilla  vita , 
Son  felice  dd  cor  beate  forte 
D  O  NNE ,  i  vojiri  occhi  oue  beh  ì  infinita 
Ri^lende ,  e  fiamme  fi  viuaci,  e  belle , 
Che  vincon  noi  CeUftt  ardenti  Stelle, 

Merauiglia  none ,  che  d  bel  Sereno 
Sdegnale  Gioue  di  voi  fatto  amante , 
E  in  quejlo  ama  to  carcere  Terreno 
Talor  cangi  afe  il  fuo  dmin  femb  tante , 
Se  dolceX^  a  guftò  nel  vofiro fieno , 
Che  non  prono  nel  Regno  fiuofiellante , 
E  noi  vaohi  del  Cield'vn  vifò  adorno 
Eacctan  ancor  tra  voi  dolce pq^ior no 

Ne 
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A^  men  n  alletta  del  Gran  Rè  Tojcario 
I  Jùperbt  Teatri ,  i  bei  fplendon , 
L'alto  ^alor  della  fua  inmtta  mano. 
Che  riporto  d'oAmor  guerrieri  allori , 
Onde 'vero  flimian  pregio  fiurana 
La  luce  trar  da  Juoi  beati  ardori, 
E  del  gran  Nome  fuo  n'andiamo  alteri 
A4  E  Die  EI  numi  ne  gli  eterni  Imperi , 

NICCOLO    DONI 

DETTO  IL    CAVALIER 

ARDENTE. 

All'amata  Donna. 


Otauam  Ciel  per  me  benigna  Stella 
Quando  di  voi  mirar  hebbt  ^ventura. 
Da  CUI  d/jcej^  al  cor  fammaj?  bella. 
Che  l  alma  auuiua.e  inefìingmbihhira  ; 
Ada  innocenti  rcndea  l'età  nouella 
Lungi  ambed.ue  dall' amor  oja  cvtray 
E  nelmiofeno  Amor  fcher\aua  infante 
eh  oggi  crefciuto  sa  pugnar  Gigante^ . 

f         Ben 
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Ben  mìfitmien ,  che  fi Jpargea  nel  petto 
IJna  dolce  amareXzja ,  'vn  grato  ardore  , 
Incognito  defire ,  occulto  affetto , 
Secreto  fuoco ,  amabile  dolore^ 
'  Adì  fu  la  gioia  mia  cieco  diletto. 
Se  non  fcorgea  d'effer  amante  il  core  , 
Or  lo  conofce ,  e  palefarui  intende 
Il  puro  ardore  ^  ondei  beato  fplende  • 

1^0 n  pria  riuiddi  in  qutHa  età  fiorita. 
Quella  3  ch*acerba piacque  alma  beltade^^ 
eh' eh  or  mento  pronai  di  mia  ferita , 
Che  ti  fen  ni aperfè  nella  prima  et  ade 
^eT Arciera  d'Amor  langue  mia  vita, 
E  da  voi  fol  attende  alta  pie t ade 
S 'in  voi  crebbe  b elicila  ^  e  in  me  la  fede 
*T>ono  delCiely  ch'ogni  ricchel^a  eccede» 

^efa  ch^inuida  fòrte  »  o  lontananza 
La  face  eHingua  ,  de  miei  primi  ardori 
Arderò  ^priuo  ancor  d'ajfa  fberanXa 
Nutritiua d'Amor ,  efca  dei  cori 
Me  mal  cambiato  ardor ,  haurà poffanz^a 
Anima  del  cor  mio ,  ch'io  non  v  adori , 
Ada  doue  ^lende  honor  yfenno  ^ebeD.eXzjA 
Regni  pietà  ^  che  tanto  in  CielsappreXz^a. 

Esaù- 


DELLA   barriera:     4J 

E  sauuerra ,  che  ^'infiammati  carmi 
Sueglin  memoria  d'uri  ardor fi  fido. 
Non  pur  'vedrete  tra  Guerrieri^  ^  Armi 
Hauer  la  fama  'volìra  altero  nido, 
JMa  sit  le  cetre ,  e  st4 gì' eccelfi marmi 
Sarà  palefi ,  e  voler anne  timido 
Scura  le  Stelle ,  ond'tmmortalrijkone 
2)/  vofira  gloria  ,edi  mia  fede  ilnomtj , 

IL   CAVALIER 

COSTANTE 

DIFENSOR    DELL'INGANNO 

AMOROSO 

All'annata  fila  Donna. 


El  fiero  Arringo  oue  g^ereggia  Amore 
Contro ^' affetti  fuoi  Nume  Tiranno , 
Trai  perigli  dimorte ,  e  trai  furore 
^qjoi  palefò  il  mio  mortale  affanno 
Non  hebbi'un  tempo  ardir  pari  all'ardore . 
Or  mauualora I'^m  o^oso  /t^g  ^  7\(^?y(o  , 
Si  che  per  'voi  cangiando  atti ,  e  femhiante 
Scopro  ilcandor  della  mia  fé  coHante , 

V    2         Io 
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lo  qual  Regale  <iAuqeUo  hehht  vagheT^z^a 
^' auuictnarmt  alvojìro  Sole  ardente^ 
Et  ar fi  arai  dell' immortai  belle^z^a 
Ne  de  l'incendio  fuo  l'alma  JI  pente\ 
A'ià  celando/i  a  voi  Fede  ,e  fermeXzja 
Nel  mio  rogo  fatai  vifi  dolente , 
Or  che  ve  noto  il  puro  interno  affetto 
Trarrò  da  bardar  mio  f^eme^  e  diletto . 

E  fi  tra  nold  guerra  oggi  per  voi 
llfenmi  cingo  di  fi  rato  arnefè 
.  Vita  di  questo  cor  vedrete  poi 
L'alma  aspirar  à  nuoue  altere  Imprefe  , 
E  fé  tra  fhieif  a  di  famofi  Eroi 
Raggio  alcun  di  valore  in  me  difcefe , 
La  gloria  a  voi ,  Donna  gentil  saferiua  ^ 
Qhiaro  Sol,  Ciel  freno ,  e  Fiamma  vtua, 

Qy^ltro  per  me  nonflenda  eccelfi  Nume  , 
Onkalle  palme  glorio f  a[j) tri , 

•     Che  foli' attendo  dal  bel voHro  lume 
Se  e  or  te  fi  auuerr\ ,  che  in  me  fi  giri , 
Ardmo  pur  del  bel  defole  piume  , 
Fur  che  l' alto  ardor  mio  da  voi f  miri. 
Che  pietà  fero  oue  beltà  riflende 
Ne  f degni  il  fuoco  mio ,  eh' ti  fuoco  accende, 

LA 
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LA   VERITÀ' 

AL  L' AMATA      DONNA 

DEL  CAVALIER  COSTANTE    . 
Già  difenfor  dell'Inganno  Amorofb. 

I O  che  figlia  del  tempo  "vn  tempo  armai 
Contro  l'inganno  dt  candore  tipetto , 
Em  mille  guife  fòggtogar  tentai 
li  menti  fare ,  e  mto  nemico  Affetto . 
Og£t  3  che  in  grebo  di  GuerrierQO  ST^ANT E 
Vine  tranquillo ,  e  dolcemente  alletta 
'  Cerche  sfatta  di  lui  "'DonXdla  amante  ^ 
Goda  pregio  d'honor gioia  perfetta . 
Seco  mi  Hringo  in  così  Jlretto  nodo. 
Che  m*e  caro  il  celar  talora  ti  "vero , 
E  col  'volto  di  gì  elmi  pregio ,  e  godo , 
Che  chiuda  ilfocofuo  nob  il  guerriero . 
Saggio  è  meniir  fé  la  modejìia  affrena . 
Grato , è  l'Inganno  all' altrui  bene  intento  ^ 
Cara ,  e  la  frode ,  ch'ogni  duol  ferena 
Gradito ,  e  il  laccio  d' immortai  contento . 
2ldà  fé  la  delira  mia  talor  nonfuela 
Fregio  di  fé  co  ft ante  al  Ciel  fereno , 
Z)/  bella  Donna  la  virtù  fi  cela , 
E  l'alta  gloria  mia  cade,  e  vien  meno» 

Voi 
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Voi  deterna  heltade  efem^ìo  vero 
Se  ^  ale  fé  ti  fu  nel  Regio  Marte 
Di  gentil  Canali er  l'ardor  /incero, 
Ch'ei  'vi  spiego  su  le  guerriere  carte . 

qA  me  ^retiate  induhitahilfede 
Qhefuoi  carmi  detto  verace  amore , 
Ehtn  e  degno  d'impetrar  mercede , 
Chi  denoto  per  voi  f  jìrugge ,  e  more . 

<*Accorto  amante  nel  fuperbo  Agone 
Volontario  ad<iAmor  ffefiggetto. 
Che  pugnar  contro  lui  non  è  ragione 
Aientref  chiude  il  fio  bel  foco  in  petto, 

Dunc^ue  ardete  felici ,  onda  di  Lete 
EÌìinguer  non  potrà  nohildefìre. 
Fortuna  eHQielv  arride ,  e  voifkpete , 
Ch'io  non  faprei ,  ch*io  non  potrei  mentire . 

Ilfauor  di  Dama  delCaualier  Fedele  era  v  no  fra 

le  d'oro,  co  V  Aiotto , 

A  l'amsto  è  falutc^  a  l'altro  è  morte , 

lì  jauor  della  Dama  del  Cauaher  Colante  era 

vna  penna  doro  temperata  per  tfcrtuert^  col 

Motto . 

ScriuaG  almen  d'inuitto  ardir  la  gloria . 

l  Padrini  furono  il  Signor  Mtchelagnolo  Baglionh 

il  Signor  Qommendator  Frate  (ìAinolfo  Bardi  de' 

Conti 
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Conti  di  Vernio  ^I  quali  erano  cauaUereJcamente 
ve  fìtti  y  con  gioie  j  e  con  penne  d'Aironi .  Due  Ta-- 
burini  erano  %ie  fitti  di  teletta  d'argento  co  ber  etti' 
ni  dell'iftejfa,  ^  i  Tamburi  erano  coperti  d'Ermi 
fin  bianco  a  famme geliate,  Gtoue  era  'vei'Uto  di 
Ermifino  incarnato  con  Aianto  ricamato  dt  fiori  , 
e  fulmini,  e  foderato  di  teletta  d'argentone  nella  fi- 
mlìra  mano  teneua  il  Fulmine  ,*  hauea  QapeUiera 
bionda ,  Corona  d  oro  ^coturni  d! argento  lauorati  à 
Stelle y  ^  à  Nuuole .  L' Inganno  era  vefito  di  vn 
vario  colore  cangiante  3  co'l  Jldanto^colbufìOj  ejo- 
frauefa,  e  maniche  di  teletta ^tutto  ricamato  afio' 
ri  di  forti  diuerfe,  e  col  crine  biondo  yche  oraparea 
di  GiouanCyOr  di  Daniella ^  ^  hauea  tre  Mafche- 
rcy  vna  di  Satiro,  vna  di  Donzella, ^  vna  dHuo 
mo  detà  virile ^  e  nelpajfar  del  Carro  cangiaua  a- 
Jj?etto^^  hauea  glifiualettifparfidtfiort,  Tutta 
quefla  InuenXjone  con  tutte  le  l^oefìe  era  del  Ci  co-' 
gnini.  Queflt  Caualteri  dopo  ilfolitopaffèggio,per  il 
Campo , fi  pò  fero  in  atto  di  combattere ,  e  cd'^1  am- 
buri  fatta  la  chiamata  ,fu  loro  rif^oHo  da  Tam- 
buri de  Signori  Mantenitori .  Di  queHa  Squadra 
furono  due  vincitori ,  e  due  vintt ,  vn  dal  Caua-^ 
iter  Ftdamante,  ^  vno  dal  Qau alter  deli' Immor- 
tale oAr darei  e  rittratifl,  lafciarono  il  Campo  libe- 
ro. 
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rv^  Quando  fi  vide  la  Scena  tutta  couerfit  in  Ma- 
rfyC  fi  cofii  alcuna  può  apportar  merautglia  ad  in- 
telletto humano  ,  t  fé  dall'arte  può  ejfer  imitata 
marauiglioptmente  la  Matura^  henfi^Gtenafcor- 
gere  all'ora  al  njiuo ,  poi  che  no  vera  mano  riguar- 
'  datore ,  che  non  refi  affé  pm  e  or? f ufi,  che  ammira- 
to .  In  <vna  lonìananX^  fii-vedeua  iìfila  deli  El- 
ba al  naturale ,  ccn  Torto  Ferraio ,  e  le  fie  For- 
teXzje  3  IlCanale  ^  e  l'anitra  Popologna  dall'altra 
parte  ^  e  Tombino .    Vedeuanfi  di  lontano  alcune 
Tslaui  fiolcare  il  Mare ,  e  pili  vicino  due  Torri . 
Adentre  Haua  ciaficuno  intento  a  cofii  raro  Fretta- 
colo  sv direno  fpararfidue  Cannonate  con  fir epiti 
di  Trombe -y  e  di  Tamburi ,  e  dipoi  tacendo  i  Tarn 
buri ,  e  le  Trombe ,  vn  romor  grande  di  Tim- 
panite frumenti  barbar efihi  co  grida  di  Schiaui , 
e  fracafi^o  di  catene ^  ^  fiubtto  comparfie  vna  Ga- 
lera formata,  di  ventotto  banchi  nera  tutta, e  do- 
rata, chenjenìuain  Porto.  Crebbe  allora  lo  Hu- 
pore  ne'  riguardanti  a  compnrfia  cofii  ammirabile , 
degna  da  ejfcr  veduta  da'  Re  seda'  Imperatori . 
Era  pieno  il  Vajjello ,  quanto  qualfi voglia  ben  ar 
fnato  legno  ,*  Si  vedcuano  ficorrere  ffichiado,  eper- 
cotendo  con  baffonf^-  la  ciurma  per  corfia  il  Comi' 
tOj  ^  d  fitto  Vomito ,  ripiena  tutta  la  Poppa,  e  la 

Trua, 
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Prua, e  le  bale^rate piene  dijòldati,  che  erano  '~^^- 
flitt  tmtiriccamente .  O^ni  volta ,  che  tremi  (hi^- 
ti  batte  Mano  i  remi  nel  Mare  fi  "vede  uà  tonda  ptr- 
cojfa  inalbar  fi  i  e  fih  libare  ^  efpargerfi  per  la  [fa- 
%a .  Erano  molte  handerole per  la  Galera ,  nere,  e 
dorate  3  con  tre  Lune  ,elo  fi  en  dar  do  maggiore  on» 
deggiauaal'veto.  DMel^tloti  ffauano  alGouerno, 
Era  la  poppa  per  di  fuor  a  dipinta'',  In  vn  luogo 
fivedeua  vna  Nane  andare  in  altomare fiiccata- 
fi  dal  Lito  [òpra  la  Poppa  della  quale  fi  "vedeua  Cei 
ce  riguardare  l'amata  alcione ,  ^  Alcione  jlare  < 
sul  Lito  fiapigliatay  hattendofiil petto  piangendo 
l  amato  Ceice ,  Era  da  'vn^ altra  parte  la  Naut^ 
p art itafi dall' I fola  dt  Najfofitpra  la  quale  era  Hfug 
gitiuo  Tefeo ,  e  suH  Lito  l'ahanàonata  ^rriana  ] 
Vicino  al  Timone  era  Palinuro ,  che  cadeua  in 
Mare .  In  quella  Ga  'era  campar  fi  il  Dolor  e  ^1- 
morofojche  conduceua  'una  fijuadra  di  fette  Guer^ 
rieri  Praci ,  codottiero  de'  quali  era  il  Sereni  fimo 
Gran  P)uca  fitto  nome  delCaualier  de  gl'oArden- 
(i  Sospiri,  Il  Signor  Ferdinando  Sa'-acineL'tCaua- 
lier  di  Santo  Stefano, e  Cameriera  di  S.A.fitiono- 
me  delC  aualier  dell' Afflitto  Core ,  ti  Signor  Fran- 
cefico  Gonzaga  Qaualier  dt  Santo  Stefano, e  Came- 
riero  di  S,  ^A.  fitto  nome  delCaualier  dell'I  neon- 

G         filahd 
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joUhil  Dolila  ,  ti  Si<i?ior  Niccolo  Conte  della  Frat- 
ta da  iVlont aliano  ^Camerìero  dt  S .  A.JòttonO' 
me  delCaualìer  delle  Morte  JperaXeJl  Signor  Pie 
ro  Brancadoro ,  Cameriero  di  S.  A  .fitto  nomt^ 
del  Cauaiier  deli  Immortale  <tAjfanno ,  ti  Signor 
Enea  Piccolcmini  Caualter  di  Santo  Stefano ,  c^ 
Coppiero  di  S.  oA.  folto  nome  del  Cauaiier  della 
Profonda  Piaga  ;,  lì  Signor  Girolamo  Strafildo  , 
Caualter  di  Santo  StefanOi  Camerierodt  S,  A.fet 
to  nome  del  Caualur  dtl  Praftto  Seno.  I  Padri- . 
m  erano  l  Eccellenti  fimo  Signor  Principe  'Don  Lo 
renio  Aie  di  ci  ^  il  Signor  Stimo  Piccolomini  Signor 
della  Pefcaia  ,  e  Maeflro  di  Camera  dt  S.  aA  ^ 
il  Signor  Roberto  Ohìz^i.  EraS  .fìA.  armata  di 
Corfaletto ,  e  bracciali  con  ^allacci  di  Aiafchere 
di  drappo  d'oro ,  la  cat\a  di  lama  gialla  ^ricamata 
di  canutiglia  d'oro  grojfo  con  le  foglie  dt  lama  doro 
battuto  con  otto  d'oro  3  e  foderata  di  teletta  nera  co 
Girello  di  teletta  nera  pana,  e  difipra  Velluto ,  e 
teletta  tuttaricamata  dì  fori  con  Aiafcherine  di 
panno  doro ,  e  nappe  3  e  fiocchi  d'oro  filato  ricco . 
La  foprauefia  era  di  teletta  nera  piana  co  fio  bt4^ 
iJo  dietro  fìampato  sguernito  di  trina  doro ,  fode^ 
rata  di  nero  con  oro  ricco,  e  frange  d'oro,  'vn  Ma- 
io reale  dtrafincro  pendstia  dietro  tutto  ricama^^ 

to    ^ 
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io  dtoro ,  e  canutiglia  foderato  di  lama  giatt/t  rid- 

ca ,  con jì  male  ttt  tmprep  d'oro ,  /[Cimiero  era  fu, - 
.  per bi fimo,  e  stnn albana  con  maramglwfa,  pom~ 
pa ,  dt  penne  nere ,  e  dorata ,  con  ^e^  ne  di  bamrie, 
che  faceuano  nobili f ima  mojira .  Haueita  aùat- 
tro  Gioielli  di  grandtfimo  pregio  due  slt  le  (halle  ] 
^vno  nel  petto,  ctvno  su  la  fronte,  ^^  'vna  Coro- 
na alia  tefa  di  quat  tor  dici  ricchtf imi  dtamatt  con 
pennacchio  d'Airone  dt  fjoo  penne  belli f  ime  ^i^ 
'vnfauore  nero  pieno  di  fon  doro,faHore  datoli 
d^Ua  Seremfima  <tArctducheffa  ^  e  tarmi  erano 
tutte  dorate y  e  lauorate  marautgli  ofamente .  ffei 
Caualien  fuoi  fguaci  erano  "ve  fìtti  nel  medefimo 
modo  jfur  che  d  Manto  Reale ,  e  le  gioie .  //  Si- 
gnor Prencipe  ^Don  Lorenz  o  era  ve f  ito  di  drappo 
doro ,f)ppannato  del  detto  dr/ippo  guernito  tutto  di 
trina  dtoro  con  cal'X^  intera  nera,  ^  oro  ricco  con 
fodera  di  teletta  nera  con  oro  filato ,'  era  il  giubbo- 
ne della  fteffa  teletta ,  e  con  banda  d  Ermifin  nero 
ricamata  con  oro ,  e  'vergola  d'oro,  e  con  montura 
htlzjarra  di  drappo  arricciato  d'oro  ;  //  Signor  Sii 
uio,  ^  il  Signore  Roberto  con  'V e fìi  grandi  d'Ermi 
f no 'Vellutato  co  fondo  d'oro  foderato  dt  tocca  con 
cal'^  intera  fatta  dt^  punto  con  fodera  di  tocca  ,e 
mqntiera.del medeftmo  drappo ,  e  la  badancch'fi^ 
,'^"^A\  G     2         ma. 
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ma^é  con  bella  moiìra .  Vi  erano  tre  Paggi,  vno 
fertatia  l'Elmo ,  l'altro  l'Alba,  ^  ti  terXo  lo  Scu- 
do, oue  era  llmprefa  de'  Caualieri  del  TJolore  <l/4- 
morofi,  'vna  pianta  dt  Balfamo^che  verjaua  liqm 
re  co' l Motto , 

Et  io  del  mio  dolor  minifìro  fui . 
Erano  queHi  've^ìtti  dt  tocca  nera,  ^  oro  in  abito 
lungo,  e  belio  con  montiera  ricca,  e  pennacchi.  Ve- 
ti  Paggi  portauano  doppieri, ve  flitt  di  tocca  d'oro, 
e  nero,  con'veli,montiere,e  pìnacchi ,  Sei  di  quelli 
nel  finterò  braccio  portauano  uno  Scudo  nero  do- 
rato ,  dipinto m  dentro  'vnfiguace  del  T>olore ,  Il 
l^rauaglto ,  L'Affanno,  il  T'or  mento,  il  Qor  doglio, 
ilAdartire,  il  Pianto .  Sei  Aiutanti  vejìitt  d'Er- 
mifin  guernito  d'oro  con Montiere,  e  pennacchi . 
Otto  Lance  Jp cibate  'vestite  d'Ermtfin  nero  con 
oro,e  con  Montiere i  e  pennacchi.  Otto  Staffieri^ 
*vejltti  di  tajfettànevo  con  oro,  e  Montiere ,  e  pen- 
nacchi .  Dodici  finatori  dt  frumenti  barbar  e fchi 
da  Galera ,  'vepiti  di  taffettà  con  oro,  e  turbanti . 
JlComito,(^  ti  Sottocomito  erano  'vejlttt  di  rafo 
nero  con  oro,  e  con  turbanti .  Otto  Mannari,  Ga- 
leotti 'vejiì  ti  di  taffettà  nero  con  Stelle  d'ero .  Due 
T iloti  'vejlttt  di  rafi  nero  con  oro.  Sei  Trombetti 
con  've  fli  lunghe  dt  tocca  JòpraErmifn  con  Mon* 

iiere, 
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ùere^econ  pelacchi.  Quattro  Tamburini  ve' 
fitti  come  i  Trombetti ,  e  coperti  i  Tamburi  d'Er^ 
mtfino .  L^Araldo  era  vejìito  dt  velluto  nero  con 
oro,  con  Adonti  ere  ,  ebaflone  in  mano ,  accompa- 
gnato da  tre  Mori  piccoli ,  ve  fitti  d'Ermt/ìn  nero 
con  oro .   Il  Dolore  Amorofo  fìaua  in  Poppa ,  ve- 
fìtto  d' Ermi/in  nero, e  tocca  d'oro, (òpra  il  capo  ha- 
ueua  vn  Aianto  lunghipmo .  Erano  tutti  queìU 
perjònaggi  su  la  Galera ,  laquale feguitaua  a  fpa- 
rare  molti  peT^t  d  artiglierie .    Quando  fu  com- 
■  par  fa  in  tutta  la  Scena,  e  che  fcoperfe  t  Ai^nteni- 
tori,  comincioft  a  gridare  Sta,  Sta  (  cofi  chiama' 
no  i  Mannari  vogare  ali' indietro  )  getto l'ay^n co ' 
re,  e  pofe  lo  Schifo  in  Adare,  arriuatt  allo  sbarco . 
E  l  Araldo  con  li  Adori  ,fcefe  in  terra  sfatto  loro 
fcala  da  quattro  fchiaui ,  ^  andato  dtnanT^  al 
Signor  Maeflro  di  Campo  chtefe  in  nome  de'fùoi 
Caualien  il  Campo  con  quefìe  parole^ .    Lhor- 
rtbil  fuono  della  Fama  ha  portato  per  l'V^niuer^ 
fo  l'ingiufifimo  Decreto  d'oAmore  ,  onde  mof 
fo  da  gtufìifimo  Jdegno ,  Il  Caualier  degli  Arden- 
ti Sofjìiri  con  altri  fet  Caualteri  Tract , qui  dati 
dal  Dolore  oAmorofò  vengono  contro  à  dfenfori 
d'Amore  a  battaglia,  e  chieggono  ilQampo.  Fu  fon- 
cefjo  divampo  ^  e  tornato  a  Galera,  e  referto  a  Ca- 
T  ;■  T  'sTr  ualieri 
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tialteri  U  liberi  \  dei  Carneo, fi  comincio  lo  ih  arco , 
-cov  grandipmo  jireptto  di  ^rromhe ,  dtjkom  alia 
harbarefca  ,  ^  di  Tamburi  .  Fatta  fcaU  -l»- 
Jct  loiAraldo  co  Mori  ,  poi  le  Trombt^  ,  ^  i 
Tamburi ,  re  fi  andò  i  fuonida  GAera  panando , 
€  per  ordine  fiejero  tutti',  Il  Dolore  era  man\i^a 
Tadrtni ,  dopo  t  Padrini  veni  uà  ti  Seremjiimo 
Gran  Duca  folo  con  ajìa  portata  diGalera  ,fì- 
guiuano  poi  ifet  Canali  eri  a  tre  per  fila ,  paleg- 
giando ilQampo  a  man  deflra .  Mentre  t  Caua- 
lieri  pajjeggiauario  ilCapo  con  ejlrema  leggiadria 
glifihiaui  di  Galera  fi Jp agitarono  ignudi,  [  Pru- 
ieri  andauano  super  li  caui  della  Galeraj'vno  qua. 
fi  volando  ondo  su  la  Gaggia  ^fiecefil'PTuomo  al- 
la penna ,  vn  altro  Pruieri  fipra  vn  Cauofi  fj?o- 
gliò  3  efiriuefiì  »  Talché  erano  confufi  glifi)  et ta» 
tori  y  e  non  fiapeuano  doue  riuolger  Cocchio , fi  al- 
la Galera  ^ò  a  Caualieri  i  quali  giunti  dmanXj 
alla  Sercni^ima  aArciducheJfa  ,  il  Dolore  cantò 
quello  Cartello .  Opera  del  ViUifiranchi  con  tutta 
la  Comparfia . 


RISPO- 
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RISPOSTA 

DEL   DOLORE  AMOROSO 

ALLA    DISFIDA 

Del  CaualierFidamantc, 
E  del  CaiialierdclJ'Jmmortalc  Ardore, 
Defenfori  d  Amore . 

Veiìe  lagrime  mie ,  cjueHiJòfpiri , 

Queiio  pallido  'volto 

Mojìrano  tlduol^ch'honelmio  corjèpolto  ; 
Empio  ^~  iranno  ìAmor ,  pere  he  non  miri, 
(  Se  cieco  mirar  puoi  ) 
Nel  mto  fiero  dolor  ^'inganni  tuoi  ì 
Ch'io  nel  tuo  Regno  alberghi ,  e  teco  flta 
Ne  tuoi  Decreti  or  neghi , 
E  con  miUe  catene  il  pie  mi  leghi  ,* 
E  per  pili  inamarir  la  'vita  mia 
Il  mto  maggior  martire , 
E  nella  morte  non  poter  morire, 
Oime ,  con  mille ,  Oime ,  Togli ,  deh  togli 
Le  repulfè ,  e  gì' inganni , 
E  le  cure  gelo  fé ,  e  lunghi  affanni  ì 
Leua  dal  Regno  tuo  l'ire ,  e  gl'orgogli , 
All'ora  io  farò  lu?^gi , 
Ch'or  dijìralt  omicidi  il  cor  mi  pungi . 

Mentim 
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Alentitor  lu/ìnghier ,  quelfo  mio  feno 
troppo  fertfci ,  ond'io 
Tm  non  pojfo  celar  t affanno  mio  ; 
Zaffo  3  ne  miei  tormenti  il  cor  vien  meno  ; 
Se  Jolfirato  ho  tanto 
Ogn'or  r'tnouo  i  miei  foj^iri^  e  [pianto . 

Leggete ,  Donne ,  njoi  ne'  Guerrier  miei 
Linconfolahd  pene , 
E  di  qual  nodo  ^iAmor  prefi  li  tiene  ; 
De'  bei  voftri  occhi  fin  chiari  Trofei , 
Gioie  de'  soffri  cori , 
Spoglie  d'<iyimor ,  le  lagrime  ,  e'  dolori . 

Coloro/I (^ampion ,  che  Iparjòhauete 
Sojpiri  j  e  pianti  amari , 
E  fatto  nel  dolor  T^empefte ,  e  Mari  ; 
Or  non  temete  meco ,  or  non  temete 
Dal  vojlro  petto  efangue 
Qontra  ti  crudele  Amor  'verfare  ilfkngue . 

Ma  certo ,  e' l  trionfar  ,fe  certo  cimale , 
E  non  fj?  erate  pace 

Vincitor  Itttt  incontra  (ìAmor  mendace  ; 
An%ì  nella  littoria  a  'voi  fatale y 
Haurete  ogn'or  maggiore , 
(  Ingiù  fùT^a  d'amor  ì  )  talto  Dolore . 
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Tornito  dt  cantare  fegmtarono  il  loro  pa[feggio;  Iit 
tanto  i  Marinari  tirarono  sìil'^ncora,^  a  po- 
co a  poco  ftando  la  Galera  fi  nafcofi  in porto^^ 
i  Caualieri  gì  un/ero  alTadtglwne .  Si  ^videro  ^ e 
fi  Sederò  alle  Dame  quejìe  Poefie . 

PER  IL   CAVALIER 

DELL'AFFLITTO  CORE. 

V^emer  d'^i^mor^neWamorofò  gioco 
Vi /il  al/' incendio  deli' A  fflitto  Coke* 
Me  valor  ri  trono  mercede  y  o  locOy 
Ond!^ynor  lajcio  ^e  Jèguo  tifi  o  Dolore  ^ 
Amorofo  dolor  y  nel  cut  bel  foco 
JSlelle  Ugrime  mie  rn  accende  'ìAmore  , 
B  quanto  pili  hel  jen  crefc  rio  lojento 
Con  le  doghe  del  cor  crefc  e  il  tormento. 
ISIuoHO  Sol  y  ch'efci  or  fuor  de  \ Oriente 

Tempra  ti  ^cruente  ardor ,  candido  volto , 
Bocca  spregio  d<i/^pril ,  Rofa  ridenlCy 
Oh  ha  tutto  tlfuo  bello  ^mor  raccolto , 
O  vago  crin  y  che  ondeggi  aureo  y  e  lucente 
Soura  la  fronte  inanellato  y  e  folto , 
T^uttt  dolci  .spirate  afpro  veleno 
^Beando  gtoccht ,  e  tormentando  tifino . 

H         Ma 
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Ada  che. ^  Soaue  ènei  dolor  la  morte 

Per  1)on\eUa  ^  che  il  cor  d'amor  m'accefi  ; 

Fer  leim'è  cara  pili  l'auuerfijòrte 

Che  trionfar  di  gloriojè  imprefe  ; 

guelfe  mie  guance  incenerite  ^  ejmorte 

A  tutto  il  Mondo  ornai  faran  palejè 

Che  il  Caualier,  che  porta  AFFLUITO  il  core 

Hoggi  T>onna  per  'voi  Jègue  ti  T^olore. 

PER    IL   CAVALIER 

DEtLIMMORTALE  AFFANNO- 


I  Rftmifiro<tAmante  y  efifpiraiy 
E  dt  lacrime  calde  ilvijo  ajperji^ 
Et  affanni  amari^imififferfi; 
Ne  però  fa  che  ti  piegajje  mai , 
Amor  fero  e  Tiranno  „ 
Di  queHo  petto  I'Immqbj^lz  A§  f  a  ^OiP. 
IJia  più  che  cieco  ^  orfòrdo  io  ti  ritrouo 
Ne  più J^  ero  confòrto  a  dolor  mieiy 
Che  doppQ  il  fatai  colpo  ond io  godei 
^cerhtfima  vita ,  ognhor  rinouo 
Amor  fero  e  Tiranno 

Vi quefo petto  I'Imm opj-^Le  Af f ^ KHP . 
~  Ond'è 
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Ond'è  5  ch*io  fperi  hanerpiu  lieto  il  core  ' 

S" ancor  per  l'arco  a  morte  mi  mm  a  e  ci 
E'I  dml,  cìoiofeguo  hoggi  da  te  dìfcacci  $ 
E  da  te  lunge  non  farà  maggiore  ? 
^mor  fero  e  diranno 
Diqueìlo pettol'lMMOBj^LE  ^'r^tT^i^oi 

yiuajft  ornai ,  tra  crudi  pianti  amari 
Lungi  ilrifò  y  colgioco  ,e  col  diletto^ 
Che  fòl  vuol  doglia  inccnfolabtl  petto , 
Che  fu  Scola  d*^mor  ?  onde  s'tmparì 

£hefo{ n'apporta 'vniMMO\T^v  ^ttA'ìinp ? 
PER  IL   SIGNOR   STRASOLDO 

CAVALIER  DEL  TRAFITTO  SENO. 


Ommetta  pur  fatto  amorofò  raggio 
Huom  di  fùa  libertà  tutti  i  pen fieri 
Ne  defìat  a  auretta  à  bel 'viaggio 
Me  degno  premio  à  ben  feruir  de  speri  ; 
Non  fu  mai  ft  nXafiorfèreno  2idaggio, 
"Ne  fenXa  fiamme  due  be^ occhi  alteri 
Ond^e ,  ch^tofegHO  il  duolo  »  in  cui  mifento 
Morir  Donna  per  te,  ne  me  ne  pento . 

H    2         Non 
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2>Jon  mene  pento ,  no  ,ferjfci ,  ancidi , 
Queno  trafit  to  fin  dt  nuom  dardi , 
Che  mentre  morte  nel  dolor  mi  sfidi , 
Vita  mi  dai  con  dolci  amari Jguar di. 
Felice  l'ardor  mio,  doue  t  annidi , 
Poi  che  lo  miri  almen  ,s  a  quel  non  ardi  ^ 
Ma  pili  felice  e  l'infiammato  core , 
Che  fcgue  ilduol ,  ne  sa,  chefia  dolore . 

PER  IL   CAVALIER 

DELLA  PROFONDA  PIAGA. 


One  e  ilhelSoli  che  i  miei penficr  defiano 
Doue  i  be'  rat, che  quefla  regia  adoy  nane 
dAhi  che  lungi  da  me  fi  mi  difmano^ 
Che  di  perpetua  notte  i  d^i  m'aggiornano  3 
S\  tutti  i  [enfi miei  dolce\z^a  obliano , 
Che  fi  dileguan  lungi ,_  e  non  ritornano 
Sol  que  d'occhi  dal  cor  lacrime  piouono 
Cìx  per  pietà!  a  terra  e  tlCtel  commuouona, 

t^lta 
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eAltae  Pp^ototio^  Piug^  in  ca^^o menami 
So  tt  0  la  fcorta  di  T>olore  ajpripmo , 
Che  e  ome  l'oi  ^u  e  de  te  oggi  incatenami 
Con  mille  nodi,  e  mi  fa  gir  meflifimo  ; 
Dolente  Caualter^  chirajferenami  ? 
Chi  fa  ch'accrefcm ,  ti  mio  valor  leiéifimo  f 
Ben  ^i  farà  perptìt  mw  cor  confondere , 
Che' l  mio  bel  Sol  fi  lungi  ha  fatto  afcondere  » 

PER     ILCAVALIER 

DELL'INCONSOLABIL  DOGLIA. 


«s& 


'alcun  quat  io  mi  fi  a,  prende  vaghe^zA 
D'intender  la  cagion,che  qui  mi  mena 
Sappia^  che  T>onna  dimmortaibelieXzjA 
M'anuinfe  con  fortifima  catena , 
^Ma  7  mio  fé  del  fruir  fi  poco  appréX^z^a^ 
Che  de  f^  irato  vò  di  pena  in  pena 
E fittoqueila  mifirabil  fpoglia 
E'IQaualter  d'/HcoT^soi^ bil  Doglia. 
jirde  ilfuo  petto  mtfero  è  collante 
Lucidif  ima  fiamma  iniquo  (sAmore , 
DiHiù'afipra  ogn  altro  affitto  amante 
Il  cor  per  gnocchi  j  e  non  ha  "vita  o  core . 

Quayi-^ 
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Quanto  pmjì  tormenta  all' borie  pianti 
Et  ritragge  d'amor  fegue  il  dolore , 
E  nel  dolor  t anima  Jùas'inuoglia 
D'accrejcer  pm  l'tncorifilahil  doglia . 
Lungi  hor,  lungi  da  lutvaneJj^eranXe 
Interrotti jofj)  ir  sfurimi  f guardi , 
Ch'hor  l'anctdete  felnutrtjìi  dtanz^e 
U  Amoro fo  'velen  già  pronti ,  hor  tardi 
Non  lo  lujìnghin  pm  falfèfemhianzjji 
Di  pleiade ,  e  dì^ìAmor  facelle 3  e  dardi 
Qòei  njiuer  non  ^uolpiu  3  ne  fi  a  chi  'voglia 
Conjòlar  può  l'inconjolahil  Doglia, 

PER     IL     CAVALIBR 

DELLE  MORTE  SPERANZE. 


là  fu  chi  a  l'ardor  mio  sarfè  heata  ' 
Vtua  luce  delCiel  fiamma  d'Amore . 
Ma  quanto  pofia  dimolìrofi  ingrata 
Tanto  languì  mifer amente  ti  core 
Diua  al  mio  ben  oprar  3  bella,  e  fpietata 
Ter  te  lafciando  Amor,fìguo  il  Dolore 
Luci  njn  tempo  per  me  fiefiofe,  e  liete 
Nell'altrui  vita  al  mio  morir  godete . 

Non 
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tronfi  in  orrido Jùon  flridor  canoro 
i^impano  in  guerra ,  ne  fi  dolce  geme 
Quaft  prejfo  al  morir  Cigno  [onoro 
Cantando  il  fin  di  file  miferie  eftreme , 
Compio  firido  nel  duo l ,  nel  duol  mi  mora 
Ch'ini  è  la  morte^  oue  non  e  la  fpeme 
Fede  ne  fan  le  pallide  Jèmhianz»e 
Del  Caualter ,  che  morte  ha  le  ^eranZjjt . 

DEL  SIGNOR  MVZIO  AGLL 

Per i  1  Caualicr  delle  morte  Speranze . 


E  con  le  mie  Speranz^e  è  morto  il  core 
Fera  ilfiiperbo  Amore y 
feisì^^   Cada  t mgiu fio  Reqno\ 
O  gin  fìi fimo  Sdegno , 
Pojfejfor  del  mio  petto. 
Da  me  dtfgomhra  ognamorojò  affètto  » 
Affretta  or  la  vittoria , 
Non  è  tarda  vendetta  intera  gloria . 


;^ 


D  E  L 
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DEL  MEDESIMO. 

^  On  le  Morte  Speranz^e,  oggi  anco  mora 
Trotina  meco  l'Amore ,' 
Cor ,  che  reme  il  Dolore. 
Quanto  pits sanoe ,  alcorp'k  s'atif^ahr^ 
Ond  è ,  ch'ora  minuogìio 
V laccar  dt  qutjìi  il  temerario  orgoglio . 
Fatte  dalCaualier  dell  Afflitto  Core  perfào  gujlo^ 
fecondo  l'occaflone ,  che  hauea  di  T)ama ,  e  per  gli 
accidenti  amorofide  fuoi  compagni .   Fof^i  in  at- 
to dt  battaglia ,  i  Tamburi  fecero  la  chiamata,  al- 
la quale  fu  riljjofìo  da'Tamburi  de  Signori  Man- 
tenitori  .    Sua  <iy^lteXz.,a  fu  la  prima  a  combatte- 
re 3  e  'vinfè.  Cinque  Qaualieri  furono  vinti,  tre  dal 
Caualter  Fidamante ,  e  due  dal  {jiualter  deU Im- 
mortale Ardore  ,  e  fornita  la  battaglia  fi  ritiraro- 
no al^adt^lion/ ,   S'aperfe  ali  or  ala  Scenate  con 
marauglicfaarte  di  pro^ettiua  fi  vide  vnalon- 
tanan^a  orrida^  e  fpauentofa ,  che  rapprefèntaua 
l  Inferno.  Vfdeuanfi  le  mura  dt  Dite  Città  Infer^ 
naie  mandar  fiamme  all'ariane  con  moflrucfò  or- 
rore ,fi  vedeua  ti  Fiume  Flegetonte  con  l  Onde  in- 
focate ondeggiar  di  viue fiamme,  e  da  lo  t  ano  fi  vi- 
de venire  Megera  per  quelle  onde  S fuoco, la  qtta- 
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te  crinita  di  Jèrpi  portaua  vn  fajcio  di  Picche^ 
da  barre  are  ;  Dietro  k  lei  'veniua  U  Gelo/la  ^efii-^ 
ta  di  turchino ,  coperta  tutta  la  vefta  d'occhi ,  /t- 
d orecchi  con  'vna  acconciatura  hiXz^arra  in  capo, 
oue  era  vn  Gallo  ;  Era  la  Gelofia  fopra  il  dorfo  del 
Can  Trifauce ,  e  conduceua  feco fìtte  Caualieri . 
Capo  della  fìjuadra  tra  ti  Signor  l^ahrizjio  Collore^ 
do  Barone ,  Caualier  di  Santo  Stefano ,  e  Bali  del- 
la Lunigiana ,  e  Luogotenente  de  gl'huomini  d'ar^  ■ 
medi  Siena  sfótto  nome  del  Caualier  delle  Pungt' 
ti  Spine ,  e  ueniua  fopra  l'/dra  con  calz^a  turchi- 
na di  rajò^  e  d'argento,  e  con  girello  d'argento  sfon^ 
dato,  con  manto  di  tocca  doro  helh^imo ,  il  Cimie- 
ro era  altiftmo,  e  nobile  ,  e  con  la  Picca  da  Guer- 
ra in  Jpalla  p  ijfaua  il  Fium  r  Infocato  ,*  Seguiua  il 
Signor  Conte  Pr  ance  fio  Torello  /Jentilhuomo  di 
Camera  di  S  .<iA.  col  mede/imo  abito  come  gì  altri- 
Caualierii  fiotto  nome  delQaviaher  dell' Agitate  So- 
rbetto t  era  fiopr  a  Scilla^  e pajjaua  Plegetonle.il 
Signor  Pranc  efico  Conte  Bali  Sarac  incili  Gentilhuo 
mo  di  Camera  di  S .  A  .fitto  nome  delCauAier  del 
l' Inquieto Penfiero  ,fipra  la Qhimera .  Il Sig.  Gio. 
uanni  Sfior\a  Vificonte ^Gentiihuomo  di  Camera  di 
S.  A  fiotto  nome  del  Caualier  del  Rabbtofio  Praua 
diofipra  la  Sfinge .  //  Signor  Ferdinando  Suarez, 

I         Caua- 


66  DESCRIZZIONE 

Caualier  di  Santo  Stefano y  Cameriero  di  S.A.Jòf" 
to  ncir.e  delCaualier  della  Vigilate  cura Jo^r a  Pi' 
Une  sii  Signor  Francefco  Conte  dArco  Cameriero 
di  S.  A.  fitto  nome  delCaualier  del  Gelo fo  TimO" 
re  y  fopra  Gerione,  il  Signor  GiouanPaolo  del  Ada ^ 
te,(jimeriero  di  S.  Affitto  nome  delCaualter  delle 
Frenetiche  Voglie  fepr a  la  Rota  d'Jfione  ;  Rappre 
Jèntauano  quefli  Caualier  Permani .    Vfiiti  tutti 
del  Fiume  sfecero  su  la  Scena  vn  nobtl  p^^Jfeggio  co 
li  Padrini^  'Paggi,  e  Tamburi .  l 'Padrini  furO" 
no ^  il  Signor  Ko derigo  Alidofi 3  Pah  di  Koma^nit 
Caualier  di  Sato  Stefano^  Signor  di  Cajieldel  Rio  ^ 
e  Gentilhuomo  di  Camera  di  S  .oA.  ^  il  Signor 
Girolamo  Len^oni  Caualier  e ,  e  Qommejfario  delle 
Galere  della  Religione  di  Santo  Stefano^  Capitano 
d''vna  Galera,  velli  ti  ambedue  nobilmete  aUa  Ca* 
uallerefia,  con  banda  turchina,  e  \d'oro  ricca ,  con 
gioie ,  e  penne  d'Aironi .  /Paggi  erano  noue ,  've- 
piti  alla'Perfìana  con  turbanti  in  capo,  e  pene,  ^ 
'vna  banda  y  che  pendeua  sii  lejpalk  ,vna  Jopraue'^ 
Ha  di  tocca  turchina,  ^  erano  cinti  con  vna  fit- 
tili f  ima  fufiiacca  turchefia,  calt^e  rojfe,  e  ftiua^ 
letti  alla  Perjìana,  otto  haueano  vna  torcia  in  ma 
no ,  e ì^ altro  hauea  'uno Scudo,  oueeraperìmprc 
Ja  de'  Caualteri  'vn  Camero [degnato  co' l Motto  » 

Amore, 
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Amore:, e  Gelofia  m'ha  porto  afledio . 

[quattro  Tamburini  eran  vejìtti  cornei  T^aggt , 
I  Padrini  andarono  a  chiedere  il  Campo  y  e  co  ceffo 
loro  tornarono  a  Caualieri  t  quali  ordinatamente 
^aff coniarono  ti  Campo  j  e  quando  la  Gelofiafu  di- 
nan{i  alla  Sereni^ima  aArciduchefja,  cato  queflo 
Qartelio . 

RISPOSTA 

DELLA   GELOSIA 

ALLA     DISFIDA 

DE"     CAVALIERI 
Defenfòri  d'A  more . 

O,  che  nata  d'Amor  traffico ,  elgielo 
E  d  affanni  nudrita^  e  di  timore ^ 
In  ogni  loco  'vo  fèguendo  aAmore , 
Or  per  Amor  ^' affliggo, e  mi  querelo, 

"Barbaro  genitor ,  che  fiero  e  figlio 

Sol  per  tuo  danno  à  la  tua  figlia  or  dai 
Folle  5  nel 'Vaneggiar  ben  tojlo  haurai 
Tormentojo  lituo  cor ,  dolente  il  ciglio . 

I     2  T>^ 
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Delia  Corona  tua  l'alto  foiìegno^ 
E  delle  fir\e  tue  for\aforitOy 
Serica  la  cura)  efenz^a  d poter  mio 
Cader  a  ^  giunto  al  fin ,  leccelfi  Regno , 

Infipidifce  oAmor  negletto  _,  auueX^o . 
Tra  gl'agi ,  tra  deU^ie ,  e  tra  diletti 
E  ne  fi  curi ,  e  infafiidtti  petti 
Del  piacere  d'amor  nafice  ti  Dtff>reXZj,o. 

Tu  cieco  3  io  con  mille  occhi  intorno  miro. 
Fanciullo  tu  ,fin  'io  det  t  matura , 
7"  engo  di  te  piti  'vioiUnte'cura , 
E  che  tu  regni  eterno  occhiuta  aH^iro. 

Guerrier  jper  me  pugnate ,  e  filo  è  colpa 

D'^Amor ,  ch'ognora  io  i;/  confiumi  tipetto , 
Q)e  molti  impiaga  dvno  HeJJo  oggetto , 
E  poi  de' jalii  fiuoi  me  fiola  incolpa. 

Opera  del  yUlifiranchi  con  tutta  la  comparfia .  Si 
'Videro  anco  tutte  quelle  Foefiieper  alcuni  di  quefìi 
Cauaheri. 


IL 
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IL    CAVALIERE 

DELLA   VIGILANTE  CVRA 
CAMPIONE  DELLA  GELOSIA 


■'.  •■  t 


Alla  bellissima  cagione  de' iuoj  amorofj 


tormenti. 


^rlò  ^Dorina  gentil)  da  que^o  core 
L'anima  'vn  tepo  a  tuoi  he  gì  occhi  auate, 
E  mifcouerfe  in  me^ZjO  al  mio  dolore 
Con  lingua  di  pietà  'verace  amante  , 
M.a  per  che  il  troppo  tuo  crudo  rigore 
Sorda  forfè  ti  refe  ^  ^  non  curante 
Scioglio  or  ^oci  di  pianto  inflebil  Jùono  $ 
Che  le  no:  e  delduol  Lacrime  fino . 

lo  t'amo  "vnicafiammayfj^  fallo  ilCielo , 
Che  nel  centro  del  fin  l'alma  mi  'vede. 
Et  fallo  Amor ,  che  d'uno  accefi  telo 
(  Ben  ch'ora  et  flnafionda  )  il  cor  mi  fede , 
Ala  s'iofiguo cofiei cinta  di  G l ELO 
S'entro  a  cure  mole  He  or  'volgo  il  piede 
Ne  Con  cagion  le  mie  FperanXe  elheme , 
Che  chi  poco  acquilo  perderlo  temt^ . 

a^rff 
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%ArJlà  tuoi  àolci  lumi ,  e  l  foco  mio 
Nella  belleXz^a  tua  tutto  s' accejè , 
E  dijuelato  ti  cor  fuor  dell'oblio 
Il  mio  demerto ,  e'I  tuo  valor  com^efè^ 
Dalla  difficultà  crebbe  il  de/io. 
Che  dubbiofa  talor  l'alma  mi  refe , 
Quindi  ferino fiimai ,  la  mia  ^ventura 
Cercar  date  con  vigilavje  cvb^ji. 

Cerco  dunque  mirar  con  fkldo  ciglio 
Gelofi  di  me  flejfo ,  ogrìatto ,  ognopra  , 
^er  non  porre  m  'vn\punto  à  gran  periglio 
Quel  ch'in  gran  tempo  in  gran  feruir  s'adopra. 
Il  Cielo  ancor  nelfito  candor  vermiglio 
Quando  par  che  nell'onda  il  Solfi  copra  , 
dietro  à  quella  beltà ,  che  fé  gl'inuola , 
Con  mille  aperte  luci  il  duol confola, 

O  volgi  dunque  à  me  gì  ardenti  rat 
Sempre  freni  in  amor  afa  pace , 
E  raddolcendo  i  miei  penofi  guai , 
Raffrena  il  e  or  fi  al  mio  timore  audace , 
O  ch'io  t'ami  fi  ftien  compio  famai 
Con  viGiL^nTE  cor  quanto  mi  piace , 
Che  della  gelosia  filo  è  mercede 
Con  le  fiamme ,  e  co  Igiel  purgar  la  fedc^ . 

IL 
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IL    CAVALIER 

DELLE  PVNGENTl  SPINE. 

Il  Caualier  del  Gq\o(o  Timore  , 
]lCaualier  delRabbiofoTrauaglio, 
Il  Caualier  della  Vigilante  Cura , 
Il  Caualier  dell'Inquieto  Penfiero, 
Il  Caualier  del  Geloso  Defio, 
Il  Caualier  della  Fiamma  Afcoià. 

Campioni  della  Gelofia  ad  Amore  in  rifpofìa 
del  fuo  Decreto . 

leco  fancìul ,  che  di  'veder  prefimi 
Forfè  p  114  d'oArgo,  e  te  medefìno  inganni ^ 
Eltuo  bel  regno  jin'vaneggiar  confumi, 
E  perdi  tlJenno,a  taccqui^ar  degl'anni 
Qingi  di  doppia  benda  oggi  i  tuoi  lumi. 
Serra  le  fofche  luci  a  propri  danni ^ 
Va  eh  'ora  mai  nel  tuo  mortai  periato. 
Quel  che  falltfce  il  cor ,  noluegga  il  ciglio . 
Perfido  lufmghier  y  cos'i  ten  'voli . 
Lungi  da  tuoi  mortai' petti  deuoti  ì 
Cos'i  le  piaghe  nojire  oggi  confili  ? 
Così  gradifii  i  nofirt  me  enfi  ^  e  i  'voti  ? 

Laficiarne 
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Lafctarne  in  terra  ornai  trafitti,  e  foli , 
^arue  ad  Tempo  tuoprim  ,  e  remoti, , 
Perch'^vn  a  f etto  vnamorofo  '\elo 
Oggi  n'infiamma  ilfen  àt  me\zj}  algielo  ? 

Ma  quat  e  merauiglta  ?  anco  potè  fìi 
Contro  alla  Genitrice  effer  crudele , 
Contro  a  cola  dal  chi  bel  fen  traenti 
Delle  dolcélz^e  tue  Umbro  fi  a ,  el  mele,^ 
Q^hi  cfuep  e  il  merto ,  elgmderdon  ch'appreflt 
^y^k'alma  che  t'adora ,  ai  corfdcle  ? 
Da  qualmaHro  imparaci  Empio  Tiranno   . 
Qercar  tofefa  altrui ,  dentro  al  tuo  danno  \ 

[hi  ti  dirà  già  mai  pietofi ,  e  giti  fio , 
Ingiulìifimo  amor  priuo  di  fede  , 
Così  non  oprò  già  l-kccelfi<^ugui1o 
Ch'a  Venere  (  onde  et  nacque  )  vn  T  epw  diede 
E  del  nobil  Roman  f angue  vetuiìo 
Cos)  non  fé  già  mai  l'Etrurm  Erede , 
Emula  ancor  delia  pietà  foiirana , 
Ch'apprende  già  daUa  Virtù  troiana . 

Ma  qui  non  pofa  iltuo  penfier  fallace , 

Giungi  à  trtfio  ^olerjatti  peggiori , 

Ofufchi  t altrui  fenno ,  e  l'altrui  pace , 

É confondi  te  ftefo ,  e  t  tuoitefort , 

J  ■"  £  co» 
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B  con  perdita  ancor ,  chep:k  ne  [piace  '^  "  * 
Di  due  jìibblimi  Eroi  perturbi  t  con. 
Che  Jol  potrian  col  guardo  lor giocondo  '  -* 
Soggiogar  l'alme  ,,<?  trionfar  del  Mon  io . 

%4ht  frena  il  van  defio  bendato  arderò  ,  \ 

Non  t'inganni  ti  p<n[ìer  d^onornoueUOy:^}^ 
eh* in  pace  mantener  l  antico  imperp\  ?.  o  '^ 
ì^ta  piti  ch'il trauagliar  fèmpre  fu  beUAv^-^., 
Rtcomfci  te  iteffo,  e  mfitmetlnjeró'i^.  ^t'-\ 
Ch'alto  non  può  volar  palu Pire  augello^ 
IS! afe  e  [li  ad  infiammar  gl'huomim  folo  3 
llgirfìtoUo  alCtelsfuperboel'Voh»^  <\  d 

Ma  fé  pur  cieco  affetto ,  e  cruda  voglia         .^,-.  ,-.(> 
D'oflinatorigor  l'almathan  cinta , 
Si  che  pria  follemente  oggi  tu  voglia 

~  "^  La  for\a  dichiarar  morta  che  vinta , 
Motprotefliam' ,  la  tua  viuace  fpoglia 
T)i  voler  qui  non fol  render  e  efinta, 
Ma  prefò  aUanti  al nofro  amato  lume 
ly abbrucciarti  a  ojuei  r  ali  arco  ^  e  lepiumcj. 

E  voi  bella  cagion  d'ogni  gioire 

Alinifre  di  fj?eran\e ,  e  di  timori, 
^  Che  ne  colmate  il  fen  d'eccelfi  ardire 
Fer  fubblimarci  ànon  caduchi  onori, 

K  Stabil 
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Stahil'vedrete  ognor  noflro  de/ir  e» 
Che  gelojò  ^enjler  nuàre  gì* ardori. 
E  non  è  (  qualfi crede  )  iniqua  e  ria, 
Quefia  ch'il  ^V'ondo  appei/a  or  Geiojìa  -  - 

E  dtfefa  gentil  d'alta  heltade  "^  T^'^  "•  '  '  *t'"  ^ 
QualdellaRoJaèla  wt^cEnTE  svit^^ y 
E  GELOSO  TiMOi{^^ch*aIloneJìade 
Serm  di  fida  [corta  $  e  le  s'inchina  , , 
E*T  j^^ ì^ji  GLI  oso  ^KDO^^  ch'alia hontade 
Con f^iGiL^siTE  cvi^^  ei sauuicina  , 
E*  vE'K^i^K  che  nei  henfimprejìpoja , 
E  DIACCIO, ch'ha neljen  la  Fiamma  afcoja^» 

opera  del  S'ignor  ^lejfandro  <iAdimari.  Tornito 
ti  caio  della  Gelo/la  Seguitarono  ti pajfeggio.tlqua 
le  fornitole  finato  da  "l  amhuriàr accolta, fimi' 
fero  tn  atto  dt  combattere,  e  fitta  da  lor  1  amhuri 
<vna  chiamata  prontamente  fu  da  1  amburi  de' 
Signori  Mantemtoririf^ofÌQ ,  e  ^aenutt  aHa  prona, 
tre  furono  i'uincitori^  e  quattro  'vinti 'v  no  dalQa^ 
i: alter  dell* fmmor tale  ardore ,  e  tre  dalCauatier 
1 1  damante .  Fornito  d  combatter  e ,  i  Ven  tur  ieri 
tornarono  al  Padiglione .  fmprouifimente^  e  <an 
molta  'vaghé^Zj^aaltorasaperfe  ilCielo^  ouefi'vtdt 
fro/^dìpmo  numera  dtL\umi  e  eie  fi i  con  grandini 


le 
mo 
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t.  Mujicah  -un  Coro  S  Num,  celM  canti  la  fime 

C  O  M  P  ARSA      DE  R  O  I 
NELLA  BARRI  ERii:'ÌOMrBN VTA 

DA  CAVALIERI  D'AMpR,^.^^^^^.,^^ 
AW/i  'RealQoruSTofcaai,^  '^'^'^^ 

CORO  DI  NVMI  CELESTI. 

^ijt>ie£o  'Veloci  fiume  ^\{l.  ^\  n 

^f  virm  mibdfentiern 
D'auree  Siede  il  crine  a{ttrg 
Stap  in  Ctel  cele  He  Numèr^  \  ir  • 
Fuor  dt  tema ,  e  fuor  d affanni 
■  Mira  su  dall'alto  Polo 
Sotto l pie girfene  àvolo 
Sen\a  duo!  fuga  ci  gì' anni ,    * 
Non  dt  morte  orrido/cura 
S  t  temer  lorrihil  telo , 
'Pm  del  verno  orrido  gelo 
Più  del  Sol  non  teme  arjkra . 

*^      ^  Valme 
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\Lalme'^eed'Allor  levhiome^-  3  ./i^tt'^ANì.\^,  >^^ 
v^,  n  J?  dt  Cetra  armato  lfeno._  ^^'^*-'  "  j  ^'^  ''      '  •.  . 

JPerle 'vie  delhel  Jereno  .v\=s\vi^v.v. 

F^^  'volar  cantando  l  nome  ; 
Tf  awea^  fama^'vn  gridò  etèrno         ^^^    --    *r  • 

Fm  dal  Ciel  rimbombar 'fìnt  e. ^'Cì 

Ne  d'inuidia  fìral  pungente  j 

^*  ^ISJepauènta obbttb  d' inferno^;' ^ ^  ^\i^ 
Jlda  chi  l'arco  i  epi^ó ,  e  lento 


Per  bel Jegna.  arf^/adi Iìrali:\l  i''' 
Qy^l  fuggir  d'un  d)  ch'ha  l'ali  , 
Refiian  wM  noìùie  ^ènto\  ^-  '^  '*  ^"^ 
La  quale  fornita  fi  vi  de  Pali  ade  con  fei  Cau  alte- 
ri in  Scena , che  rapprefenfkuàno  fet  'Eroi celefi'f^ 
che  con  vn  leggiadro  p^Jfggto  mouendofi  a  pena 
con  marauiglwfa  'vaghel(rja girarono  la  Scena, 
Il  Signor  Agnolo  Guicciardini  rapprejentò  Alci. 
de ,  lì  Signor  Vmc^nzjoSMiiiati  Achille  y  il  Signor 
Gmlio  Pucci  Ball  della  Religione  di  S.  Stefano  Gof 
fr  e  do ,  il  Signor  Filippo  StróXz^i  Carlo  Quinto ,  ti 
Signor  Ji'lanete  Buondelmontt  Arrigo  Quarto  Re 
di  Francia  jl  Signor  Carlo  Magalotti  Co/imo  Me- 
dici primo  Gran  Duca  di  Tófcana .  Era  Paìiade 
coni  Egida ,  e  cond'hapa,  e  Canto  ejfa],^  ^Alcidji 
m Dialogo quefiverfi,.'..  z^.^-^   ''>'■'•     ' 
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P  A  L  L  A  D  E. 

<*AmofìEroi ,  che  negli  eterni  regni 
Per  opre  tUuflri  ^  e  belle 
■*'  Splendete  adorni l  crin  à ardenti  Stelle  ^ 
IJot  con  gl'eterni  'Uet  d'albergar  degni 
Voi  che  MoHn ,  e  Tiranni 
Spegnefìi  anime  altere  ; 

5    E  lieto  ti  Mondo  ,  e  d  Or  face  fti  gì' anni 
A  gthonoratt  affanni  -r^ 

Tornate  alme  guerriere 
Da  le  fòurane  Sfere  *H 

A  magnanime  pro-Pie  ... 

'     Se  Or  gè  ui  incliti  Eroi  figlia  di  Giouf. 
Ale.  Dolce  tra  fommi  Dei 

Gioir  del  bel  firen  ne  l* aurea  corte , 
Ma  non  men  dolce  a  cor  guerriero ,  eforte^ 
Noue  recare  al Qiel Palme ,  e  Trofei,. 
Pali-   Qolui  _  che  d'ozilo  nacque 

Cieco  fanciuldi  lìrali  armato ^  e  dah 

Cui  mal  nuli' altro  piacque , 

Che  dar  tormento  a  mtjen  mortali 

Quello ,  che  i  forti  petti 

Languidi  rende  ^  e  molli , 

Che  d'impuri  diletti 

Pafce 
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^ajce  gt amanti  >  e  mai  gli  fa  Jatollì 

Fer  cui  del  pianger  molli 

Sempre  han  le  luci  i  mifert  Joggettu 

Quello  per  cui  negletti  ■  \ 

Pendono  usberghi  inonorati,  e'fcudi 

Ch'i  glorwji  fluS 

Spreta  Jol  d'odio ,  e  di  lajctuìe  amico 

Quello  3  quello  impudico , 

Ch'ogni  nobd  'Virtù dtfpre^z^a ,  ejchi  i/i 

Fia  "ver ,  che  legge ,  e  norma 

^il' vniuerfo  àjùo  voler  preferì  uà , 

E  pur  dell' <iArno  in  riua 

*Duoi  fuperbi  guerrieri 

Scorto  ha  d! ardir  fé  non  difnno  armati 

Cheminacciofi  ,e  feri 

Sf  iano  à  crudel  guerra 

QHolwique  ardi fee  in  terra 

Spre{^r  le  nuoue  leggi ,  e  nuoui  imperi 

Che  lufinghter  mendace , 

D  Cito  per  darne  guerra ,  e  tor  nepa^e , 
A  le.   Qual  legg? ,  e  qual  coHume 

2Slei  JHon  io  o^mor  rinou  t 

Qieco  incon:ìante ,  e  variabd  Nume  ? 
Pa  1 1 .   Ter  tener  l'alme ,  e  i  cor  de  i  ciechi  amanti . 

In  fempiterne  pene 

Perche 
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Perche  tajj)re  catene 

Sdegno  non  rompa y  e  fugga  l crudo  imperù 

Terchefi-a  doglie  3  e  pianti 

Sotto  alfro  giogo  j  e  fero 

Tragghino  1  fèrui  fiioi  miferi  ^anni 

Perfido  lufinahtero 

Fahricator  d'inganni 

Fa  rifonar  nel  Mondo  y 

Che  libero  d'affanni 

Vuol  che  ti  bei  Regno  fìio  tornì  giocondo 

E  fa  legge  ;  e  comando , 

Ch'ogni  cordoglio  y  ogni  angofciofa  cura 

Ogni  pena  afpra ,  e  dura 

Prenda  dal  Regno  fiio  perpetuo  bando  > 

Che  l dolore  ^  e'imartire 

Gt acerbi  fdegni^  e  l'ire  y 

E  le  lagrime  amare  3  e  le  querele 

Lungi  da  liti  fuoi  fpieghin  le  'vele, 

E  che  lontanfi  iìia 

La  fredda  Gelofìa 

Con  quanti  fèco  trahe  tormenti  j  e  pene  , 
E  confi  vana fpene 
EmpiOy  e  crudele  in  tanto 
Per  entro  vn  Mar  di  pianto 
Miltalme  ^  e  milk  incatenate  tiene 

Mifèro 
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Mifero  chi  gli  crede 

Non  pria  nel  crudo  regno 

Porrà  l'incauto  piede , 

Che  d  infinito  dtiol  colmo ,  e  dt  fdegnù 

Inuan  d' Amor  Jòjj?irera  la  fede 

E'n  ^an  fi  accorgerà  net  d^i  dolenti 

Che  t  angofictofio  affanno 

Gl'acerbi  lutti ,  e  mille  altri  tormenti 

Non  band)  da  fiùoi  regni  Amor  Tiranno , 

A  le.  Deli* empia  legge ,  e  del  mentito  editto 

Atterrerà  l'incanno 

»... 
j  Valto  valor  di  q  uè  fio  braccio  inuitto . 

Pali.    Peran  le  leggi  infide ,  e  pera  infieme, 
El'ardtre  sC  lafpeme 
T>efHperbi  guerrier ,  ch'à  lor  di  fifa 
Vibran  già  loAfta  ^  e  già  lafpada  h  apre  fa, 
O  voi  dell  alta  imprefa  > 
O  chiare ,  o  nobil'  alme 
Voi  dejìina l C tei l'eccelfi Palme. 

Ale.   SelefiiperbeTefie 

Con  mortai  man  dell' immort al  firpente 
Spenfi  di  Lèi  a  in  su  l'arena  ardente , 
S' al  gran  pondocelejle 
Gl'homert  oppofi  j  e'I  dorfe , 
ECacco  eftinfl^  efei  fcoppiare  Anteo , 

Sii 
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Sei  fier  Leon  Me  meo 

Spogliai  dt  uellt,e jpfeXz^m  l'^j^nia,e*lmorfo, 
Qnalconteja  mtfia  Palma ,  ò  Trofeo  ì 
Qualman,  qualcor  non  renderò  SgieU 
fmmortal  Dino i  e  Caualter  del  Cielo  ì 
Pali.   Eccone  giunti  al  rifonante  albergo 
^eli'tmmortal  Vulcano  \ 

Ei  'V  armerà  d'acctar  la  fronte^  e  l  tergo 
O  del  fulmineo  Telo  ^t^^\c)^l^w 

Fahricator  [òurano  T 

',»«iv  Sgraua  del  gran  Aiar Iella  forte  mano 
Odile  'uoci d'una  Dea delCielo  .  'x-^ 

Dato  fine  al  canto  Tallade  con  Alcide  ^a  alia  Tu  • 
Cina  del  Monte  Etna ,  e  chiama  "Vulcano^  il  quale 
comparifce  ignudo  con  ispida  b/jrha ,  e  nero ,  con 
martello  m  mano  ^e  fi  cantano  ifeguenti  'ver fi, 

■  ""^'~ '. .':i(o;v^.L^c  A,N  o. 

Deli* eterno  Gioue 

Germe  immortal^chifcorfe  il  diuin  piede 
Alnofro  albergo^  e  qualdefio  ti-  muoue  ì  ^ 
Pali.   Fabro  tmmortal  della  fptcma  ardente 
Che  siile  dure  incudi  .^^.^  ^,.^,, ,,.  j.,    ,., 
Faifùdarteco  gran  Giganti  ignudi 

<  L  Se 


n         DESCRIZZIONB 

Se  di  figlia  di  GioueappreT^i  ipriqht 

Se  non  mi  fei  della  tua  grd^a  anaro 

Del  più  pregiato  acc  iaro^ 

Che  ferb  in  gl'antri  tuoi-  ^  r  ^ 

^rma  Vulcan  quejii  ceUiìi  Et^or. 
Vulc.  Nbnfia  ch'in  damo  preghi  in  damo  imptri 

Figlia  immortai  dell' immortai  Tonante 

AÌagnanimi guerrieri 

jMouete  altantro  mio  l'mc  lite  piante; 

Fedite ,  *vdite  ò  z>oi  Sterope  Bronte, 
/Caualierifimito  il  canto  entrano  nella  Jp  cionca y 
e  sode  il  batter  de  martelli  su  le  Vulcane  ancudini 
€tonde  e/cono  armati ^  e Jì cantano  quefti  rjcrfi^   ^ 

CICLOPE. 

CHe  njuoi ,  che  chiedi  eccone  a  te  dauate . 
,  _„  Armate  a  graguerrier  talterafironte 

*Dlmpenetrabil  ferrOy  e  di  diamante . 
Vu],  Dinne  pi  parlar  mio 

Troppo  non  jfembra  audace 
Qualdenin  qui  ri  guida ,  h  qua!  defio  ì   . 
Pali,  l^^  ^  lingua^  che  tace 

Scoprijfe  i  miei  penfieri  •  ^^ 

Forfi  non  armerefti  i gran  guerrieri* 
Vul.   Siapurtuo  corjècura^ 

O  parli 
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O  parli ,  è  taccia ,  che.  io 
Diacciar  li  'veliirò  lucente ,  e  duro  i 
E  per  l'onda  fatali' affermo ^  egmro^ 
Pali.  Contro  M figlio  dt  lei ,  che  tè  conforti 
Ter  Celere  confitto 

Scende  l  draf?pel,  che  sarma  inuitto,  e  forte; 
Vuoimi  che  nharà  doglie 
Gelòfa  di  [ito  figlio 
Tenera  madre  la  tua  heUa  moglie, K 
Vul.  Dolga/ì , pianga  y  che  io 

2Sfe  pur  leue  fauilla  ] 

Serbo  dell'amor  fuo  nel  petto  mio  ,  x 

Pali.  P iì*  non  arde  ,€  fcintilla  iIbI 

L antica  fiamma  ìe  già  'venuta  e  meno  • 
Vul.  Dapoi  che  nudai  fianco  i  e  nudai  fièno 
VideUlCielneUe  mie  reti  tnuolta 
Ne  pure  vnafi>l volta 
V^n  ttfii  jVn  guardo  mi  moftrò freno  ; 
Ada  perche  tanti  Eroi  lafciar  le  Stelle, 
E  perche  cotantarmi 

Contro  vn  cieco  fanciullo  ignudo ,  e'mhelle , 
Pali.'  ISion  dt  Ciprigna  incontro  al  nudo  figlio 
Stringer an  l'armi ,  /  Caualier  fòurant ,    "^ 
Ma  contro  à  quei  guemer  fuperbi,  e  vani  > 
Che  per  dififa  elegge 

L     ^  Del 
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1>el  finto  editto ,  e  della  faljk  legge . 

Mi  già  chtidfiè  nelfarmtil grande^lcidi 

Deh  come  muoue  altier  linmtte  piante 

Forfè  in  cotalfernhianT^  il  Mondo  il  vide  '^ 

Stringer/I  al  forte  Jèn  t'aito  Gigante, 
Vu  1 .  Ben  lo  conofco ,  e  nconofco  il  figlio 

Delia  Cerulea  Teli ,        ■  ••  j  -<v;v;  a  •. 

Che  nobtlira  ancor  Spira  dal  ciglio  (^ 

Ma  per  mirar  henfifo  ^^^^ 

ISlonriconoficooDtua 

Qqlm ,  ch'appre/fo  arriua 

*Z)/  cotanto  Splendor  confparfi)  itvijo . 
Pali.  Quegli  è  l'inmttò ,  e piop^'^  ^^^  '^k^* 

QheJpreXzJ)  su  IGiordanreal  corona. 

Per  vièpiii  beldefio  ''  ' 

La  cui  pietà  Tarnafio  alto  rijuona . 
Vul.   O  come  lieta  il  fieno 

Vedrai  grand'<ìy4uo  fulminar  sii  l'<iArno 

La  magnanima  Donna  di  Loreno. 

Dimmi  (jualfia  colui ,  ch'apprefio  mone 

Mei  cui  dorato  manto 

Tarmi  imprefio  veder  la/dugeldi  Gioue, 
PalL  Carlo,  che  diìpreXzjò  le  mete,  e  ifegni 

Del  fòrte<!yilcide,e  Ipinje 
v_        Fer  incognito  Mar,  gfa  rditi  legni, 
'^  ■  .  ..  Enuo- 
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Enuom  Regni ,  e  nuoui  Mondi  'vìnfì,  ': 
Vul.  Gtoifit  ^erajferena 

De  tuoi  begli  occhi  i  ìuminofi  rai 

Inclita  M^DD^LEi^^ , 

Che  del  gran/angue  tuo  gl'Eroi  vedrai. 
Pali.  L'altro  e l'muitto   Ei^j^ico, 

[he!  combattuto  Regno 

Corfè'vtttoriofò ,€l gran  nimico 

Trofeo  pm  d'altro  degno 

Vinto  raccolfe  potfinzjira ,  oflegno, 

^l  cui  fudor  mercede 

Qua/I  a  nouello  Alcide 

JlCtel  cortefe  diede 

BelleXz>a  a  cui  la  Terra  e  guai  non  vide , 

Che  in  riua  à  Senna,  (f  Era 

Cortefe  impera  yC  glorio  fa  fede 
V  u  ] .  Di  quel  che  vi  timo  vien  nohil guerriero 

Fammi  pale/e  il  nome, 

E  per  (jM al  vanto  appar  cotanto  altero  ? 
PaJJ.  Cosmo  che iTofco impero 

Cotanto  alzj) ,  che  di  Real corona 

Ctnfèli  ti  Tebro  l'onorata  fronte 

7)el  cui  valor  rifuona 

Immortai  fama ,  e  non  fi  gloria  in  diarno 

LArbia  di  mille  Talme,  el  nobilArno 

Come 
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Vul.  Come  lieto  'vedrà  nelfeggto  ^uguHo 
DelCalma  Etruria ,  ancor  d' etate  acerbo 
Regnar  Cosmo  nouello ,  e  foriere  gin  fio. 

Pali.  Come  Iteto  'udirà  the'l  Rejuperbo 
llformidabil  Trace  ; 
Qhe  i  Rè  più  chiari ,  e  degni 
Spre%Xj,a  e  calpejia ,  a  Im  domanSpace  f 

Vu  1.  ^Ua  fumante  mia  fofca  cauerna . 
Diua  s  altro  non  chiedi 
Varo  ritorno  à  la  fatica  eterna , 

Pali.  Vanne  pur  lieto  f  e  credi , 

Che  del  tuo  nobildon  nel  petto  mio , 
La  memoria  non  fi  a  fparfa  d  oblio ^ 
Q^UeT  alme  àgi  Allori 
[tene  Cauaher  Julmbil  Arno 
Itene  lieti  pur ,  che  i  bei  f udori 
Generofa  'uirtu  non  ^arge  in  damo , 

Pali.   Suidorfò  alter  d'tnacce^tbil Monte 
Verdeggia  eterno  vn  immortale  Alloro , 
Qht  per  L'erto  fentier  le  piante  ha  pronte 
Schiuo  dell'olio  'vii,  nemico  alloro. 
Se  di  nobtlfudor  ffarjò  la  fronte 
Isfe  fucile  vn  ramicel  col  bel  ^T efòro 
^oggi  pur  lieto  alla  flellante  corte, 
:"Che  il  del  per  lut  non  chiuderà  le  por  tt^, 

Vfa. 
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Vfiirono  t  Caudieri  ccn  la  'Ticca  da  guerra  ih 
IpaiJay  t abito  loro  erafimtle  all'abito  militare anti' 
co  Romano  ;  cordila  sgolata ,  e  falde  jìn  fipra  il 
ginocchio y  calcarmi y  e  maniche  con  ifiiolaXzjifino 
al  gomito,  la  cordlz.^a  di  ^velluto  turchino  guarnii 
ta  da  i  fianchi ,  e  sii  per  lo  mé\zjO  con  trina  d'ar- 
gento be  larga,  e  piena  dihifanttm  ,*  le  falde  a  doccio 
ntdel  mede  fimo  trinate  anch'effe  d'argento  per  lo 
lungo  a  due  a  duj^ .  Sotto  la  cora^z^a,  che  termi^ 
naua  alla  cintura  njri  gtrelletto  todo  di  teletta  d'ar 
genio  trinciato  a  sghembo ,  e  guarnito  sii  i  tagli  di 
frangetta  d'arato,  e  incarnata,  intorno  dvn  cer" 
ro  alto  dell' tfìeffo  colore ,  e  fra  taglio ,  e  taglio  diui" 
fato  di  gioie,  e  affibbiato  da  t  fianchi  ;  cat^a  intera 
di  fèta  bianca  3  i  calcar  ini  di  lama  d'argento  tur^ 
china  3  traforati ,  e  dmtornati  di  frangetta  incar 
nata,  e  d argento  \  la  manica  di  tocca  d'argento  fi  a 
paia  larga,  e  ricafcantefinfipra'l gomito,eda  efio 
fin  alla  mano  diretta,  e  pulita,  su  l'attaccatura  del 
la  Ipalla  'vi  era  fòurappoflo  "vno  ^allaccio  dt  telet 
ta  d'argento  fatto  àfìmilttudine  d'^vnnicchio  diui 
fato  dt  gioie ,  e  guarnito  di  frangetta  incarnai a^ 
e  d argento, fotio  a  quefio  vnafafcetia  ài  rafo  m 
carnato  con  franata  d'argento  intorno, eh  e  fìri^ne 
«rf  la  manica  foprdl  pefce  del  braccio  j  da  quelfa 
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f^endeuaìio  /In  al  gomito  fiiolalzj  dì  lama  d^ar^- 
to  turchina  orlati  della  me dejlrna frangetta,  e  tra- 
uerfati  con  cnflalli  bianchi ,  e  turchtm , nello  sgo- 
lato della  cora\Zj,a  appartua  la  camicia  di  velo  dt 
argento  in crejpato  ,  co  le  Jhelattughette  cr e  fj) e  or- 
late diptXzjtllo  dJ argento  e  tutto  quefì  abito fìve- 
jìiuajopra  l'armi  bianche  feri\a  che  nulla  fé  nefo 
prife  j  s!4  la  fp alla  dejìraf  legaua  vn  gran  manto 
di  tocca  (Campata  fecondo  ìimprefe^  e  le  dm  fé  dei 
perfnaggi ,  chef  rapprefentauano,  pendente  fin  in 
terra ,  e  riprejo  dalla f ni  fìra  fura  gì' elfi  della  fpa 
da .  In  capo  gran  capelliera  con  la  corona  d'alloro 
imperiale  ;  mafhera  alvifò  rapprefintante  al  vi' 
uo  ciaf  uno  de  gli  Eroi,  che  s'introduceuano  ^  il  ci- 
miero bianco,  e  turchino,  ricco  di  penne,  e  di  fiori, 
€  ben  diHifito .  E  come  furono  fuor  dell'antro  tro- 
varono t  loro  Padrini ,  che  furono  fei .  Il  Signor 
^Oitauw  Rinuccini .  il  Signor  Niccolo  Ber  ardi .  Il 
Signor  I polito  Buondelmonti .  Il  Signor  T^omma- 
fo  Cr<pl'Qnf .  Il  Signor  Iacopo  Gir  aldi ,  Et  il  Signor 
Lionardo  Gtnon,  tutti  vejliti  riccamente  alia  Ca^ 
ualìerefca  con  calì^  intera ,  con  gioielli ,  e  pennt^ 
d'(iAirom  ai  Cappello ,  e  biwde  nobili fime.  Co  '  Pa- 
drini erano  dodici  Paggi  ve  fitti  con  cafacca ,  c-/ 
jfTodoni  di  lama  d[ argento ,  e  maniche  pendenti  k 

terra , 
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tnra ,  e  ci^fi  uno  haueua  il  doppi  ero .   Quattro fit^ 
.  Yono  /  loro  Tamburini. ,  -ve/fi ti  come  1  Paggio  e  co- 
,  per  ti  i  Tamburi  dt  tocca  dar  omento  1  Padrini  chi  e 
Jòno  il  Campo ,  a  quali  non  fu  negato .   Entrati  i 
»  Qaualieri  m  Campo  sfecero  il  [olito  pajj'eo  aio  comi- 
.rabil  leggiadria ,  e  con  per  lamento  altiero  y  il  quale 
.fornito  t  Tamburi  fecero  l' multo  di  guerra, a  qua 
li  non  pigramente  fu  rifj^oflo  da  Tamburi  de  Ma 
.  tenitori .   Evenuti  al  cimento  tutti  t  fei  Eroi  ce- 
lep  furono  vinti  dalCauaiìer  dell'  Immortale  Ar- 
dorè  y  e  fi  ritirarono  al  Padiglione .    Tutta  l'in- 
^uen^ione,  eia  Pcejìa  e  del  Signor  Ottauio  Rinuc- 
cini.   Lvltima  campai  fa  fu  del  Signor 'Bartolo- 
meo dA  Monte  Marchefe  dt  Pian  QaJ lagnalo, del 
Signor  Alejfzndro  del  Nero ,  e  dd  Si^inor  Carlo  So- 
derini  ;  Il  Signor  Marchefe  rapp^ejintaua  ^Ara- 
Ipe  Re  dc*Per  Ciani.  Il  Si'i'Wr^Meifaudrc  del  Nero 
EneatEtil  Stg.  Carlo  Soderim  Ertce^ambeduefgli 
uoli  di  Venere .    Erano  qitesti  Caualieri  armali 
d'arme  bianche  ^  e  foprat Ebno  sinnaì\aua  vna 
pennacchiera  quattro  braccia  ,  di  penne,  bianche , 
diuifaiadi  vari  fon  di  fé  t  a,  e  doro  .e  dietro  alle 
Jpalle  ptndtua  vn  Mdto  lunghi  fimo  dt  tocca  fo- 
ro.  La cal%a intera  era  r neh f  ima  con  tegoli  dì 
guarnizjone  doro ,  la  fodera  era  dt  teletta  dar  ve- 
V      ^  M         tOy(sf 
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fo  y^'  il  Gir  elio  conforme  alla  calXa  j  che  faceua. 
ricca,  epcmpoja  mojtra.  La  Gommar  fa  fa  condot^ 
ta  m  quefia  gutfa .  La  Scena  mo^raua  <vn  Adare 
jT  trreno  al  naturale ,  come  fluide  nella  Qomparfà 
del  'Dolore  amorofò  ^in  riua  del  qual  Adare  era 
'vn  belli  fimo  Giardino  con  fiori  di  tutti  i  colori  ^e 
di  tutte  le  forti  y  alcuni  naturali,  ^  altri  difèta^  e 
d'oro .  Vdtuanfifòpra  alcuni  arhofcelli  cantare^ 
'vjlgnuolt,  ^  altri  "uccelletti  con  'vn  concento  fòa- 
ut  fimo .  ISJelAiare  era  'vn  Coro  di  Mereide,  vefi" 
te  di  tocca  d'argento ,  e  di  color  ceruleo ,  e  d'acqua 
marina  con  capellatura  'verde»  le  quali  Nereidi  ca 
tarano  laprefènte  Canr>^onetta . 

COMPARSA    DA  R  A  S  P  E 

RE    DE    PERSIANI 

Condotto  da  Martc,e  di  Erice,  e  di  Enea  figliuoli  di  Vene- 
re, condottida  Berecintia, a  combattere  alla  Barrie- 
ra j  contro  i  Mantcnitorì  del  nuouo  Regno  di 
Amore  in  fauore  di  eflk  Venere. 

CORO  DI  NEREIDE. 

%  FecondaGenitrice , 
J   oAlma  Dea  d'eterni  fiori, 
^    Che  di  Zefiro  felice , 

Delfi 
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Defit  al Jènfiaui  ardori , 
Or  eh' ti  tuo  'veT^ofi  amante 

Soauifimo  rejjptra  p 

E  tra  l'erbe  3  e  tra  le  panie 

Lali  tremule  raggira . 
Sciolgi ,  ò  Dea  ,fiam  accenti 

Dalle  labbra  di  coralli  ; 

Noi  del  Mar  tra  puri  argenti 

Guiderem'  veT^ofi  balli . 
Opera  con  tutta  l' Inuen^ione ,  e  l'altre  Poejìe  del 
Salu adori .  Nel  Giardino  era  Flora  Dea  de  fio- 
ri con  altre  Ninfe ,  con  abito  di  tocca  d'argento  di* 
uifato  con  'vari  fiori ^  e  fi  canto  quefta  Can^- 
T^netta. 

FLORA  CON  ALTRE  SVE  NINFE. 

MENTRE  Febo  canta  l'armi 
De  Tofiani  Semidei 
Altre  glorie ,  altri  trofei 
Soneran  di  Flora  i  carmi . 
V^oi  magnanime  Regine , 

Gloria  d^iAuHria ,  e  di  Lortno 
(^anterem' ,  che  l Regio  crine 
Coronate  del  Tirreno . 

M    M         T>alt 
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Dalf  atlante  a  ItS  Eoi 

Van  famo/ì  ivo  firi  pregi; 

Aiadri  VOI  de  Tofchi  Regi  ; 

Figlie  VOI  day^gujlt  Eroi. 
JPiù  dell'altre  fitir  il  Sole 

La  gran  Giuno  ti  Cielo  onora 

Soura  ì  altre  ilAiondo  cole 

Le  Redine  alme  di  Flora . 
Se  tra  gl'Indi  più  rtsplende 

Cinto  vn  Sol  d  eterno  ardore , 

'Doppio  Sol  lEtrnria  accende 

DeliEroico  valor j^ . 
La  mia  terra  auuenturofa 

Del  beli' A  R  NO  m  riua  aftpt 

Inuidiar  non  deue  Elija 

A  Cartagine  famo fa . 
Fornito  a  pena  ti  canto  svdirono  più  tiri  di  arti- 
glieria, con  Crepito  grandipmo,fìiono  di  Tambt4 
ri ,  e  di  ^Frombe  ;  Si  vide  poi  da  vna  parte  delia 
Scena  comparire  vna  Naucj  ,fopra  la  quale  era 
Marte  con  arme  lucidifime  dorate,  e  conjòpraue- 
fta  di  teletta  d'argento ,  e  pauona'^Zja  j  gueìnita 
d'oro .  Haueua  in  mano  vn  ha  fiat  e  veniua  alte- 
ramente minacciando  il  vicino  lito .  In  queflo 
Jorge  fiior  dell'onde  il  Tirreno ,  in  quella  gf^ifas 

che 
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che  fi  ài  finge  Nttt  unno ,  e  col  "Tridente  moftra^ 
uà  d'opporf  alla  Nane ,  e  fi  cantarono  i  feguenti 

ruerfi' 

MA  qual  'veggio  su  per  l'ondoft  Regno 
Correre  tftutti  rapidi,  e  Sfumanti , 
E  da  mille  vibrar  bronci  tonanti 
<l41  Ctel  ferutdt  globi  armato  legno  ? 

Quegli  che'n  vijla  dtfdegnofii,  e  fera 

Sembra  col  crudo  "volto  alCiel  far  guerra  , 
E  fin  'vien  minacciando  a  queìia  Terra  ,* 
E  l  fero  Dio ,  eli  al  quinto  Cielo  impera. 

T>eh  qual  furor  contro  di  me  lofpinge 
aAd  imbracciar  pugnando  il  forte  feudo 
^A  vibrar  lafla  impetuofi,  e  crudo , 
Che  ne  fiumi  difangue  irato  tinge  ? 

T^u  gran  padre  '^Eirreno  armai  tridente 
Vendicator  de  gì  oltraggiati  Regni, 
O  pregando  di  lui  placa  gli  s degni , 
Se  tu  non  fei  di  contrajìar  pojfente. 

Tirreno. 


R 


luolgt  indietro ,  o  beUtcofo  Marte 
Dell  antenne  volanti  ti  cor  fa  audace , 
Quejìa  dd  Mondo  auuenturofa  pane 
E  la  reggia  immortai  de  l'aurea  pace . 

Verfo 


N 
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Verjò'l  freddo  <iy4qutlon  de  Taraci  infidi 
Ritorna  à  rimirar  le  jìragi  orrende , 
Che  le  riue  Tirrene ,  e  i  T^ojcht  lidt 
Di  Cosmo  armata  la  virtù  difende . 
MARTE. 
On  del  Gran  Qosmo  al  fortunato  impero 
Portò  nembi  di  guerra  empio  nemico  ; 
che  della  bella  Etruria  il  Regno  antico 
Sempre  difenderò  Nume  guerriero . 

Io  da  Ferfi  feroci  oue  cangiato 

Ho  de  Taraci  auuiliti  ti  primo  figtio 
Di  1) enere  gentil  mojfo  al  cordoglio 
Vengo  di  ferro )  e  più  di  [degno  armato  . 

Ter  vendicar  di  Citerea  l'offefà 

Contro  Ifuo  figlio fcelerato  ed  empio 

Per  dtftrugger  due  Torri ,  arder  vn  Tempio 

Armo  la  de  fra  di  furor  e  acce  fa. 

1ù  jche  di  quefìc  Mar  fé i  Re  f curano 
A  ^on  impedirei  giù  fio  mio  furore, 
eh  a  aue  fi' afta  fatai  colma  d orrore 
Non  afa  contraftar  l'ampio  Oceano . 
FLORA. 

SE  contrà  me  non  armi , 
O  de  regni  terror  3  la  fera  mano 
Vietarti  ognaltrimprefa  ingiujìo  par  mi. 

MAR- 


s 
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MARTE. 

Cendi  su  quefìa  riua  altero  fi^io 
'  Del  trionfante  Imperator  de  Perjl, 
Chejòur  il  figlio  defamofiSerJi 
Signoreggi  l  Ir  e  ano ,  ellidar  Vermiglio . 
Vendica  tu  pugnando  in  riua  all'Arno 
Quella ,  che  co  begt occhi  l cor  mi  fere, 
Edio  fari)  y  ch'ai  tuo  valor  lefihiere 
^egl'Ottomanni  s'opporran  indarno . 
Tu  magnanimo  <t4K^  s-pe  il  ferro  Siringi  y 
Che  fé  di  (angue  rojjeggiarel  Tigre 
E  quald' Armena  felua orrida  Tigre 
Ne  i  guerrieri  d'Amor  l'aflafijptgni . 
Scefi  in  terra  Marte ,  e  condujfe  fico  Arafj?c  7^ 
di  Perfia  con  Trombe ^e  Tamburi,  efùa  Cortei 
'vejìito  alla  T^erfiana  con  gt  abiti  fipraddetti.DalT 
altra  parte  della  Scena  comparfi  Berecintia ,  ma- 
'  dre  di  tutti  gli  Dei .  la  quale  conduceuafopra  vn 
Carro  tirato  da  due  Leoni  Erice,^  Enea^figliuo- 
li  di  Venere .  Era  Berecintia  accompagnata  dal 
Coro  de'  Coribanti ,  defitti  alla  Sacerdotale  lunga' 
mente  .  Coronati  d'edera ,  e  di  foglie  di  Pino, tene- 
do  ciafiuno  in  mano  njn  Qembalo ,  e  nell'altra  ma- 
no 'vn  ramo  di  fino  accefi,  era  coronata  di  Torri, 

'vejìita 
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defitta  (U  tela  d'oro,  e  ^ argento  fino  in  terra  jcjtca 
tarano  i  fedenti  ver  fi , 

BEREClNTIA. 

QVefta,  ch'il  carro  de  Leon  vi  guida 
Di  forti  Semidei  coppia  famofa 
Della  fila  madre  Venere  ptetofii 
Gì' amorofi Campwni  a  morte  sfida . 

Erpice  èl'vn,chefiul  Twacrio  nionte 
Gl'erranti  Caualier  col  Ce  fio  vinfie , 
E  l'altro  £t^e^,  cIjiI  fieroTmno  eHinfe 
Del  gran  fiingue  Promano  altero  fonte , 

L'vno  e  l'altro  guerriero  a  mortai  padre 
Di  Cipro  partorì  la  bella  Diua  ; 
Io  j  che  gli  guido  alia  Toficana  rma 
Son  de  fitperm  Dei  ì antica  madre 

Per  nonfojfrirche  dal  fiuo figlio  ingiuflo 
Sta  la  pi  e  tofa  genitrice  opprejfa , 
Io  eh' ancora  fin  madre  afiauor  d'ejfa 
Laficio  di  B  erecinto  il  figlio  <t4gu  ilo . 

^u  dell' ofififia  T)iua  inmtto  amante 
1)i  douuto  difidegno  acce  fio  l'alma 
Meco  dell  empio  à  riportar  la  palma  ; 
t  ^  <'Muoui  guerriero  Dio  l'altere  piante^ 
^  M  A  R- 


1 


s 
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Sk  Semideifamop  andtannevniti 
e^ }  iportar  della  vittoria  l  vanto 
fiAnàianne ,  a'^  di  a*i  ne  arditi, 
E  per  lo  Cielo  intanto 
Delle  guerriere  trombe 

o 

Orribil  fron  r  imbombe, 
E  i  forti  p;tti ,  all'ay  mi 
S'accendin  più  co  bellicoji  carmi, 

E  fi  videro  per  il  Teatro  quefle  ottane. 

I  Caualieri  di  Marte  y  e  di  Berecintia 
alle  Dame  Fiorentine . 


*i.. 


Q 


Val  gì  amai  neiVrcania ,  ò  nell'adufla 
Ferace  di  Leon  terra  Numida 
S*  Villo  le^ gè  f  barbara ,  e  stngiufa 
Che  dal  Regno  d'Amor  Vener  diuida  ì 
Dunque  de  Tofchi  dalla  Reggia  AguHa 
Doue  l'ingrato  di  regnar  corifida 
Difcaccia  iniquamente  Amor  colei , 
eh' e  deofhuomini  vita 3  e  degli  Dei  ? 

N        VE~ 
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yE  TiEB^E  leggiadre  Donne ,  e  la  helleX^a, 
Che  ài^cagoàefirei  cori  accende 
E  tanto  in  terra ,  e  su  nelCiel  s' appreXzja  $ 
Ch'ogni  nobtl  cagion  da  lei  depende . 
ttAmore  altro  non  e  ch'vna  'vagheXz»a 
2)/  quel  hello ,  e  gentil  ch'in  voi  ri  blende 
Vn  de/Io  di  fruir  quel  eh' e  di  voi 
Pregio  fiurano ,  e  fa  beati  noi . 

Come  al) a  famma  è  lofj?lendor  congiunto 
Et  alia  neue  il  candido  colore 
Ve\z^ofe  Isonne  in  cotalguifa  appunto 
Sen  va  con  la  Belle^z^a  vnito  Amore  , 
E i  al  vago  de/ire  il  volo  aggiunto 
e/^/  Ctel  amando  fi  folle  uà  il  core 
Delfuo  gentile  innamorato  affetto 
Altro  non  ha ,  che  la  BelIeXz^a ,  oggetto, 

E  fé  di  fiamme ,  e  di  faette  armato 
Fa  riuertre  Amor  la  defìra  altera 
Ogni  fuaforXa ,  ogni  poter  gf  e  dato 
Dall'armi  inuitte  di  Beltà  guerriera, 
T^i  belli jitma  Donna  il  volto  amato 
^uttopuo  y  tutto  regge ,  eH  tutto  impera, 
Q)  altro  non  e  dAmor  la  face  e'I  dardo 
Ch'vn placido  firrt/ò ,  vn  dolce  sguardo , 

Or 
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Or  mentre ,  che  t ingrato  in  quejìa  pjtrte 
SenXa  l'alma  Beltà  l'imperio  regge ,    ■ 
E  dal  regno  crudel  lungi  diparte 
La  bellt^ìma  Madre  ,  tmqua  legge  ; 
Noi  Caualter  cut  Berectntta ,  e  Alar  te 
Vendicatori  à  lealtà  imprefa  eleg  ze 
Per  'voi  ,per  la  BelleXz^a  m  Campo  vniti 
Aio ui amo  il pajjo  al  fiero  arringo  arditi . 

Donne  lo  sguardo  ,  che  già  mille ,  e  mille 
Riporti)  per  Amor  leggiadre  prede , 
Or  di  sdegno  gtufljpmosf^uille 
Qontra  quefi' empio  ch'oltraggiar  l'i  crede  x 
Voi  tiranne  de  i  cor  vag^  e  pupille 
La  cut  helleXz.  a ,  ogni  belL  'X^-a  eccede 
Vibrate  <voi contra  tmnuuo  Remo 
'Dal  Cielo  di  Beltà  lampi  dt  sJ.egno , 

e^/  primo  folgorar  del  njiuo  lume 
Qontr  al  fuperho  regnator  r  molto 
Trionferà  del  faretrato  Nume 
Lira  d'i>n  core ,  e  la  beltà  d'-vn  'volto  ; 
E  l'imperio  fouran  delTofco  Emme 
fiAd<?Amore  mgtujìt^tmo  ritolto 
Con  pi!4  placido  Scettro ,"  e  più  giocondo 
i/ojìra  belle'{z.>a imporrà  legge  al  Mondo, 

N    2  I  Pa" 
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/  Fadr'mi  erano .  Il  Signor  Commendator  Tra 
Trancefco  delf^ntella.  Il  Signor  Conte  Trorpero 
'BenttMoglw ,  Et  il  Signor  Bartolomeo  Faciattchi  , 
'uefìitt  Cuperhìpmamtnte  dt  caìXa  intera ,  e  rag- 
guardeuclt  per  molte  gioie ,  e  penne  d'aironi  .  / 
Faggi  furono  noue ,  'vediti  d  Ermi/Ino  bianco  ^^ 
oro  con  montiere  in  foggia  nobilctC  con  pene ,"  Quat 
tra  Tamburini  defitti  di  taffettà ,  e  d'oro  con  le 
feffe  montiere ,  e  penne  ^  che  haueuano  i  Faggi,  co- 
perti i  Tamburi  dì  tocca  doro .  Llicfono  i  Padri 
ni  d  Campo  j  ti  quale  fu  loro  concefo.  Se e^ per 
ordine  in  terra  co  tutte  le  Deità ,  i  lorfèguacipaC- 
Jeggiarono  il  Campo  ^  ^  alfne  del paffèggioffer^ 
w areno ,  ^'  iT /rimdt^ri fecero  la  ciuimata,  ^fi^" 
hito  da  Tabw  i  de  Mantemtort  fugenerofameie 
riHicflo.  Vennero  aitarmi, e  tutti  e  tre  furono  iiin 
ti  3  due  à.alCaualier  Fidamante  ^  ^  'vno  dalCa- 
ualier  deh' Fmmor  tale  Ardoì  e  ^  e  tofof  ritirarono 
é^d  Padiglione  oue  erano  tutti  i  Signori  Venturieri 
a  'vederle  battaglie,  ^  ecco  in  ^vn  memento  flui- 
de 'vfcirfuor  del  Mare  Venere fcpr a  'vna  Conca 
marina  riccamente  adorna  'uejiita  di  rafojcar- 
natino ,  ^  oro ,  con  'una  bela ,  e  ricca  cintura 
d'oro  con  gioie ,  e  fopra  la  chioma  crefpa ,  ^  in- 
anellata moltc^  gwte  3  con  ricco  Manto  diteL 

letta 
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l'Ctta  y  e  d'oro  ;  la  quale  irata  con  generofi  sdegno 
eojt  cantò . 

VENERE- 

Verrieri^  ancor  fi  pugnai  Anco  fi  fatene 
Il  barbarico  Impero  'tlfiqlto  mìo  \ 
E  del fìipcrbofùo  fero  defio 
E  del  fallo  non  paga  ancor  le  penel 
Io  farò  dunque  \  lo  farò  pur  neglet  ta  ì 
E  trarrò  fconfilata  ì  giorni  miei  \ 
Caderanle  mie  foglie ,  emie*Trofei\ 
Lo  Scetro  io  perderò  fenica  ^ven  dettai 
Nò ,  nò  j  non  fa ,  non  perdo  ancor  laf^eme^ 
Tempo  ancor  refa  a  ricourar  l  onore, 
Di  guerra  in  <voi  s  accenda  'vn  nuouo  ardore , 
j^JJ'alite  feroci "vniti  infieme. 
Sii  ,  sii ,  ciaf  un  di  "voi  rabbi  0(0  vada 

j^  far  l' diremo  di  fueforl^  altere , 
_  Mouanfi ,  quafi fulmini ,  le  fibiere 

Vincafi<iAmore ,  e'I  Tempi$  ì  terra  cada . 
Op  eradei  ViUifrachi .  Fornito  ilcanto^  e  da  (^.ueU 
lo  1  l^aualieri  inanimili  ^fi  pofèro  ali  ordine  di  far 
la  Folade  cominciando  k  rob  attere  fecero  vn.i  quer 
riera  ^generofkie  confufa  FoU ,  efèndofi ccmbat- 

tuta 
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tuto  à  bafl^NZ^a,  s'vJ^i  in  njn  momento  tonare ^  ^ 
la  sbarra  salz^ o  marautoliofamente  Era  la  sbar - 
ra  dtmja  in  tre  parti ,  e  Jì  giraua  per  ogni  'verjo . 
Seguitarono  gli  ifrepiti ,  ejì'vide  aprire  ti  Cielo  co 
grandtpmo  numero  di  Numi  cele^ìt,  ^  v/cirper 
aria  <*y4mor  diurno ,  ^ejìito  all'ignuda ,  coronato 
di  Stelle ,  non  cieco  rConjìrali  loro ,  e  con  ali  gel- 
iate j liquame njeduto da  Caualieri depofero l'armi^ 
s'inchinarono ,  ^  ascoltarono  il  canto  deli^4mor 
diurno  t  ci  e  fu  questo . 

AMOR   DIVINO. 

'Orribd fionderà  crude! tendone 
Con  fero  orror  [ourale  nubi  afcende , 
<iAmor  che  l giogo  altrui  fuperbo  impone 
D'ira  pietofa  in  Cielo  i  Diut  accende , 
Inuitto  ogni  Guerrter  fofpenda  or  l'armi , 
La  man  di  ferro ,  e  d'ira  il  cor ,  d/Jarmi . 
CoJ?  dunque  vaneggia  in  terra  'vn  Dio  ? 
E  v'è  chi  di  lui  prenda  ancor  difefa  ì 
Vn  che giujìa  pHtà ponga  in  oblio , 
E  che  la  madre  /  a  centra  il  Ctel  offe  fa  \ 
BtHa  pietà  ,  cara  pietà m Icore 
Si  defli ,  e  Citerea  richiami  •Amorc^ . 

Non 
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ISlon  duro  fin  d'altera  Donna  acerba 

Entro  al  Regno  dh/Émor  ^afie^ affetti  ; 
Non  fera  'voglia  nelfito  cor  rifirba. 
Che  l'alme  ancida ,  e  ch'atiueleni  i petti  ; 
Sdegnofitto  ri^or  di  T)onna  bella 
Senno  y  e  'virtky  non  crudeltà  s  appella» 
ornate  in  terra  y  e  dell'amor  [offrite 
I  njari  Affetti  con  belleXzje  care , 
Or  godete ,  cr  penate /n  pacete  in  lite 
Con  dolci  pianti ,  e  con  dolce\zj>e  amare, 
Sciolti  dal  Mondo  poifoura  le  Sfere 
jMeco  haurete  d'Amor  le  gioie  vere^ . 
E  tu  eh' à  gloria  del  german  nafeejìij 
Eched  'egual  de  fio  n  accendi  i  cori 
Spiega  rapido  il  'volo  ^  e  ^egni  quefii^ 
D'amor  indegni ,  militari  ardori. 
Si  goda  in  bella  pace ,  e  viua  eterno 
Della  Madre ,  e  d'Amor  l'aureo  gouerno. 
Opera  del  Villifranchi .   Subito  fornito ^  <*AnterO' 
te  Amor  ficambieuole ,  ve  flit  o  all'ignuda ,  comjt 
Cupido ,  con  arco ,  e  flrali  dorati  ,fipra  vna  bla- 
ca  Nuuolafiefie  m  terra  ,  cantando  quefle  due 
ottaue. 


AN- 
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ANTEROTE. 


ì^é^^  Fajfa  di  ijiuefla  ^ita  ti  helfireno 
E  quafi  ombra  sen  'vani' or  e  pube  te  ,* 
La  memoria  d' Amor  mai  non  "vien  meno , 
(V'vn  "vero  ^mor  mai  non  fi  fregne  in  Lete  ,* 
JSIè  dolcezza  maggior  rìceuevn  corey 
Che  d'un  comune  ,  e  ben  locato  (lAmore . 
lo ,  che!  foco  d'oAmor  ne  cori  accendo , 
E  crefcerfo  d'Amor  le  dolci  voglie  , 
Rapido  a  voi  dal  ter^o  Cteldefeendo 
Fer  raddolcir  ni  in  fini  amare  doglie , 
ISluoua  cura  di  voi  benigno  or  prendo 
Perche  ciafcun  dtvn  fermo  (ìAmor  s'inuoglie  4 
E  congiungendo  in  voi  le  belle  palme 
Difiamb/eucle  amo^  vi  jìringo  l'alme . 
Opera  del  Kiaifrachi .  Come  ancora  il  corpo  delU 
tnuenzsione  prmcijfale .  Scefi  Anterote  nel  Tea- 
tro yprefi  per  mano  alcune  Dame  principali  con- 
fegnandone  a  Signori  M.<intenitori ,  ^  a  Signori 
Venturieri  vna  per  ciaficuìio ,  e  fi  fece  vna  alle- 
gra ,  ma  brcue  P.-^uana , fendo  vicino  a  giorno . 
Cofi  t  Signori  Matenitori  gloriofi^  e  con  bella  vit' 

toria 
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torta  tornarvno  alTala\zjO  de  Fitti  con  l'Aitéì^ 
\e  Serer.ipme ,  e  tutti  i  Signori  di  Corte  ,^  iSt' 
onori  V^enturieri,  e  le  Trarne  con  tutti  i  riguarda- 
ti Jì  ritirarono  alle  e  afe  loro . 

tu  co/igrade  la  relazione  delle  voci  vniuerpt" 
li  di  quelli,  che  erano  flati  al  T^orneo ,  che  dejlo  de^ 
fiderio  ar dentiamo  ne  gli  anim.i  di  coloro ,  che  non 
poterono  interuenirui  ^e  non  fi  ragionando  d'altro 
moftraua  la  Nobiltà,  ^  infieme  la  Tlehe  defide- 
rare  di  vederla  almeno  in  vna  Mjifch erata ,  onde 
la  benignità  di  S .  A.fidijjpoje  di  fidi  sfare  alle  cor 
muni  voglie ,  ^  ordino  che  la  [èra  vUima  di  Car- 
noualefi  vedefit  tutta  la  fesla per  la  Cittì  .  // 
giorno  ftejfo  di  Qarnouale  furono  inumatele  Da' 
me  ad  vnfeHino  nel  Palalo  de  Titti  nelc^ual/g 
comparfe  il  me  de  fimo  ^Araldo  d  Amore  ve  fitto 
deltifefio  abito  ch'altre  voile  portato  haueua,ac' 
compagnato  da  quattro  Paggi ,  da  Trombe ,  e  da 
Tamburi  tutti  v^Miticome  nella  Barriera  non 
piìt  altiero ,  e  [prezzante ,  ma  fefìofi ,  e  ridentj^ 
cantando  alfiuono  di  più  mu/icalt  (ir amenti  que  • 
fa  Disfida . 


NVO. 
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N  VO  VA   DISFIDA 

DcJ  Caualicr  Fidamantc  y 

E  del  Caualicr  dell'immortale  Ardore , 

Dcfcnfori  d'Amore. 

R  che  Venere, elfglio  'vniti ìnjieme 
T^elbei  Regno  d  Amor  reggono  il  frenOy 
O  magnanimi  Tofchi ,  il^'ofirojèno 
Colmate  di  Jè cura  3  e  bella  ì^eme . 
Gioia  eterna  godete ,  eterna  pace , 
ideile  dolceTjje  immenfe  amica  'vita, 
Trtmauera  de'  cori ,  età  fiorita , 
-    Ft  Ha  pojpjfor  dt  quel  che  ^iacc^ , 
"^Amor  qui  'vuoi  locar  lece  elfi  Impero 
Per  la  beltà  di  loi  Donne  Tofiane, 
E  d'ogn  altra  beltà  Donne  Jòurane , 
E  ne  promette  (*Amcre  amor  fincero. 

CHE  Sl^'ì^  yOSTP^E  BELLEZZE    UL  MOT^DO  SOLE» 

armati  fiflerr anno  ijuoi  Guerrieri 
In  fino  a  Flora  al  tramontar  del  Solt^ . 
Opera  di!  Vjutfranchi .   E  'venuto  il  fine  del  caio 
no  per  terra  getto  iCartellt,  come  nella  prima  DìC- 
fida,  ma  k  ci^afcuna  Dama  ne  diede  ino^ poi  à  Ca- 

ualicri . 
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JKalieri.  In  quello  tempo  fi  dichiarar  ono  quelli  y  rhe 
doueuano  hauere  ti  premio  della  'Barriera'^  e  daSi- 
gn:ri  Giudici  il  premio  delU  Picca  fu  dato  a  S.  A. 
quello  dello  Stocco  aiSig.  ^rincipe^  quello  dell'  A\' 
\a  al  Signor  Adolfo  Filippo  Pilao  ;  q^ie'Jo  della  Fo- 
la al  Signor  Qapitan  Gifmoio  Schere:tchye  quel  del 
AUs galano  al  Signor  l^rincip^ ''Don  Franccfco, 
1  primi  furono  ricchi  fimi, e  nobili  come  cofa  njfci- 
ta  dalla  cortefe  mano  d'vn  G^an  Duca  di  Tofca- 
na.   Venuta  la  fra  forni  ilfejtino,e  cominciofi 
à  mettere  in  ordine  la  Mafcberata  alle  Stalle  di  S, 
tA .  'vicino  a  San  Alar  co ,"  Et  njfci  fuori  m  crdinjt 
alle  tre  ore  di  notte  in  que^agmfa.  Erano  tutti  à 
Cauallo  con  l'isiejfo  abito  della  Coparfa  nella  Bar- 
riera .  In  prima  "venti  Steff  eri  ponauano  Tor- 
ce intorno  a  dieci  Trombetti,  epoifeguiua  lAr al- 
do fDoppo  di  lui  era  un  Carro  tirato  da  fi  Caual- 
li  tutto  dorato,  e  dipinto  con  varij  arahefchi,  e  biV- 
\arrie  di  Pittori,fepra  ti  quale  era  la  Fama  pojìa 
in  alto ,  ejotto  a  lei  quelli,  che  fonauanoglt  iirume 
ti  barbar  e fchi  da  Galera .   Vemua  la  f quadra  di 
Flora  con  It  Padrini,  e  T^aggi  con  torce,  (^ in  ca- 
blo de  Tamburini,  e  de  Trombetti  erano  Staffieri 
qjefiiti  dell'abito  loro  con  torce  in  mano  fi  come  m 
tutte  l altre  Squadre  ancora .  Succedeua  quella 
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log  ^    DESCRIZZIONB 

de  gli  Eroi  Ccieffì  fegmtata  daUa  Gelofia  doppo  [a 
qi^tale  ^emua  cjuella  del  Dolore  AmoroJòaìU  ofiia 
le  s'accrebbe  'vn  numero  grandt^tmo  di  Staffieri 
nj  ertiti  'come gli  altri  con  torce  m  mano .  Seguita- 
uà  quella  delle  Stelle  Adedicee,  die  irò  alla  quale  iie 
mua  quella  delio  Sdegno  Amorofi  con  Nemefi^  e  co 
le  Furie  ccn  torce  in  mano .  Vltima  e  con  maggior 
pompa  3  che  nella  Barriera  ^vennero  i  ài  antenitori 
poi  che  ^i  s'erano  aggiunti  'venti  Staffieri  'vefliti 
d'ermifin  bianco,  e  dorè  ce  n  Montiera,  e  Pennac- 
chio, e  fei  archthu fieri .  Era  doppo  loro  -vn  Carro 
alttfiimo  dorato,  e  figurato  oue  fèdeua  fublime  A- 
mor  Diurno^  aAnt erote.  Cupido,  IJ enere ,  le  Gra- 
ZJe,  i  Sacerdoti,  (f  i  pargoletti  amori .    Dietro  à 
quejlo  Carro  nera  vn  altro  maggiore  ajjai  de  di 
altri  tutto  dorato,  non folamente  dipinto  di  belle  fi- 
gure, ma  ornato  difcultured'^Amore,st4  quefio  C' 
rano  i  Mufici,^  i  Sonatori  vegliti  co  abiti  diuer^ 
fi ,  e  nobili  da  Mafchere .  Intorno ,  efopra  quedì 
Carri  erano  molte  torce  portate  da  Staffieri  uefiiti 
à  Liurea  fecondo  l'inuenz^ione .  Doppo  a  tutti  era 
vna  Maphera  oltre  a  modo  ridicolofa ,  la  quale 
rapprefentaua  Carnouale,  con  'vn  capo  mofiruofo 
grofì filmo.  In  tatto  quelli  che  erano  a  Cauallo  've^ 
Jltti  nella  Aiafchfratapajfauano  ^oo ,  epm  dimil- 
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le  erano  le  torce  comp.tytite  perord'.ne,  vf}ì  d.tlle 

Stalk  pigliando  dalla  Monetata  perla  via  de  Ser  - 

ut  y  &'  arr iiiando  à  Santa  Ai-iria  del  Fiore  voltò 

*verjò  l  Opera  arri  uà  do  a  Badia^  e  giù  t a  alla  Pia\ 

%a  del  Grano  attrauerso  la  Pialla  del  Gran  Dh 

ca  ;  F  refe  per  V'acchereccia,  e  piego  al  Ponte  vec" 

cbio  ,  il  quale  paffato  per  via  de  Gmcciardini  paf- 

so  k  Fitti,  e  gtunje  alla  Colonna  di  San  Felice^  ; 

poi  voltò  in  via  Maggio  oue  era  vna  LiT^a  per 

correre,  come  fii  in  via  Maggio  gli  viti  mi  due  Car 

ri  fi  fermarono  dinanzi  alla  Serenipma  tradii 

chejja  oue  era  andana  i  veder  correr  lance ,  e  ve" 

vano  alle  fine  Hr  e  molte  Dame,  e  doppo  vna  Sinfo  ^ 

nia  di  frumenti  fi  canto  la  Cannone  della  Ma^ 

Jcherata ,  opera  del  VtUifranchi,  e  fu  quefta . 
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MASCHERATA. 

CORO.     AMORE. 


COR     O. 

i  Elcaro  grembo  della  bella  Aladrc 
p^^p   Gioiofo  (*Amor  n'a^ide , 
*-^-"^^^    b  pargoleggia ,  e  ride, 
E  Jpira  entro  de  cori 
Soawftmi  ardori. 

Amore. 
Gioite  y  anime  liete, 

E  piaceri  dtAmor  dolci  godete  ;     \ 
-,  C efino  i  'vojìri  pianti , 
E/ìan  cibo  del  cor  dolceXzje ,  e  canti. 
Coro. 
O  d' Amor 'voglia  gentile , 
O  d'amor  pietojò  affetto  , 
Che  "uaghe^Zjay  e  che  diletto 
Porta  à  noi  d'eterno  Aprii/ , 
Amore. 
Goda  la  Tojca  terra ,  e  goda  Flora , 
E  di  vepre  belleXz^e  itene  altiere , 
Donn  e,  chejòl  pi  r  voi ,  con  bel  de  fio 
Qm  fìabiltfco  eterno  il  Regno  mio , 

Coro. 
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Coro . 

Canùam  j  lieti  cantiam ,  la  Terra,  eHQielo 

Dolcemente  rifiioni  amore  3  e  pace, 

D'Amor  ijflenda  la  face  , 

Canti  la  'voce ,  él  core 

Tace  9Amor,Gwia  Amor J^  ole  èlz^a  <t4more» 
Do^po  il  canto  fi  mi  fero  i  Caualteri  in  ordine  per 
correre  al  Saracino,  che  era  fòpra  vn  Canalio  un 
Turco  fhtauo  tutto  armato,eficorfìro  cinque  la- 
ce  per  'vno  allaFola  con  gran  leggiadria  in  portar 
lancia,  e  maeftria  in  romperle,  vi  fumo  anco  mol- 
ti Caualteri ,  che  rop^ero  lance  in  terra .  Vomita 
ilcorfo  delle  lace  tutta  la  Mafch  erata  fi  mife  all'or 
dine  per  partire  cancan  facilità  per  operafingo- 
lare  dell' Eccellenti  fimo  Signor  Don  GiouaniAis' 
dici,  che  la  guidala:  e  pacando  il  Ponte  a  Santa 
Tìinita  ver  fa  gli  Stràlci ,  arriuo  al  canto  a  Car- 
m ficchi,  e  volgendo  al  canto  aUa  Pagliaprefi  per 
la  via  de  Martelli,  Cf  arriuata  in  via  Lara  a  tro- 
no vn  altra  Lt'lz^aper  correre,  oue fi  firmo  ,€  can- 
iatafidinuouola  medefima  CanZjOne  fi  e  or  fé  nel 
me  defimo  modo ,  che  in  via  Maggio .  Venutofi  a 
fine  di  correre  smuio  la  Mafiherata  ver  fi  lapiaX 
%a  di  San  Alar  co  donde  era  partita .  faceì^  non 
fi  dee  come  tutte  le  ftrade  ouepafò  la  Mafcherata 

erano 
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erano  co/I  piene  d'huomini^  e  di  donne ,  che  à  pena 
Jlpoteua  p affare ,  e  tutte  le  Jinefire  piene  di  'Da- 
me con  marauigltofa  Tifia ,  ne  rejìo  qualità  'veru- 
na di  perfine ,  che  non  correjfe  a  veder  quella  fé- 
iìa^godendo,  che  dfuo  Prencipe  con  tanta  huma- 
nitàhauejfe  compiaciuto  al  defiderto comune ^ne 
renana  di  mostrar  con  la  voce  ti  denoto  affetto  dei 
cuore .  Giunta  la  Alafch erata  su  lapiaXz.a  di  San 
Adarcofì  cantò  vn  altra  volta  la  Carinone  ^  e  for- 
nito il  canto  ciafcuno  fu  iicenz^iato  ^ fendo 
malto  di  notte  ^ecofl  hehhero  fne  Ic^ 
fefìe,  ^  tlCarnouale  infie- 
me  di  quefl'^nno 
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